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EXECUTIVE SUMMARY 
 
Confindustria Genova, già ad inizio 2022, ha ritenuto opportuno costituire un Gruppo di Lavoro per 
fornire alla Regione una serie di indicazioni e di proposte utili alla predisposizione del nuovo Piano 
Energetico Regionale Ambientale (PEAR). 
Al tavolo hanno partecipato rappresentanti qualificati di imprese associate operanti nel settore 
energetico, appartenenti anche alle altre territoriali liguri di Confindustria. 
L’esigenza è nata dall’analisi dei mancati risultati conseguiti dal precedente PEAR 2014-2020, che 
mirava al raggiungimento al 2020 del target del 14,1% di consumo finale lordo da fonti rinnovabili, 
fissato per la nostra Regione dal cosiddetto decreto “Burden Sharing”. 
I dati forniti dal Gestore dei Servizi Energetici (GSE) attestano che la Liguria è una delle pochissime 
regioni italiane, insieme soltanto al Lazio e alla Sicilia, a non aver raggiunto gli obiettivi, risultando, con 
il solo 7,9%, ultima in Italia per consumi da fonti rinnovabili.  
 
Tenuto conto degli obiettivi di decarbonizzazione sempre più stringenti fissati dall’Europa e dell’attuale 
crisi energetica che stiamo vivendo, la diversificazione delle fonti di produzione, l’incremento della 
produzione nazionale e l’efficientamento dei consumi diventano sempre più necessari. 
 
Fermo restando il principio di neutralità tecnologica che deve caratterizzare una transizione sostenibile, 
il vettore elettrico assume, in questo contesto, un ruolo rilevante. A tal fine, a livello nazionale, 
Confindustria ha individuato i seguenti temi come necessari per accelerare il processo di 
implementazione degli obiettivi del pacchetto Fit for 55: 
a. il ruolo centrale della produzione rinnovabile per ridurre i costi delle forniture elettriche; 
b. l’esigenza di superare gli ostacoli amministrativi che bloccano gli investimenti in produzione 

rinnovabile; 
c. la riforma del mercato elettrico per renderlo coerente con la nuova struttura di produzione 

(decoupling). 
 
A livello locale, assume particolare importanza una corretta e adeguata programmazione energetica, 
al fine di conseguire gli obiettivi che verranno definiti nel PEAR 2021-2027 e sfruttare, nel contempo, le 
risorse messe a disposizione dal PNRR. A tale scopo è bene che la definizione del nuovo PEAR preveda 
la più ampia condivisione e coinvolgimento degli stakeholders. Solo da un dialogo costante e 
proattivo e da una collaborazione fattiva possono infatti nascere soluzioni concrete e realizzabili per 
traguardare gli obiettivi della transizione energetica. Riteniamo pertanto utile e opportuna la 
costituzione di un tavolo permanente di confronto tra Regione, IRE, enti locali, associazioni di categoria, 
imprese, Università e Centri di ricerca, sulla falsariga di quanto la Regione stessa ha già intrapreso sul 
tema specifico dell’idrogeno. 
 
In tale ottica, nel presente documento sono contenute indicazioni e proposte che mirano in particolare 
a: 

1) sviluppare le fonti rinnovabili; 
2) sostenere i progetti di collaborazione tra imprese, Università e Centri di ricerca; 
3) promuovere interventi di efficientamento energetico; 
4) tutelare la transizione ecologica del comparto chimico, energetico e petrolifero. 

 

Per quanto attiene allo sviluppo delle fonti rinnovabili, sono da considerare fondamentali, a livello 
amministrativo, l’individuazione delle aree idonee, la semplificazione delle procedure autorizzative, la 
rivisitazione della pianificazione territoriale, un miglior coordinamento tra gli assessorati competenti per 
evitare contrapposizioni all’interno dello stesso Ente regionale, nonché un adeguato dimensionamento 
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dell’apparato amministrativo chiamato a gestire la grande trasformazione della transizione 
energetica.  
 
L’incremento della produzione da fotovoltaico può rappresentare una delle risposte più rapide alla 
necessità di accelerare la transizione verso le fonti rinnovabili da un lato e, dall’altro, di contrastare il 
vertiginoso e abnorme aumento dei prezzi dell’energia registrato nell’ultimo anno. 
 
Da un’indagine campionaria condotta da Confindustria Genova, in collaborazione con le altre 
territoriali liguri, su 120 aziende locali potenzialmente interessate all’installazione di impianti fotovoltaici 
all’interno dei propri siti, emerge la possibilità di un incremento di produzione di energia elettrica 
fotovoltaica nella nostra Regione nella misura del 27% rispetto al risultato 2021, passando da una 
produzione annua di 122 GW/h a 155 GW/h. Da qui si ribadisce l’importanza di favorire la concreta 
realizzazione di quanto prospettato, anche attraverso la messa a disposizione, nell’ambito del POR-
FESR 2021-2027, di risorse finanziarie che supportino le imprese negli investimenti necessari. 
Analogamente è da ritenere estremamente importante una mappatura delle cave e delle aree 
dismesse, in cui possano essere eventualmente realizzati impianti fotovoltaici. 
 
Potenzialità di sviluppo sembrano sussistere anche per l’eolico (con 34 impianti, per una potenza 
complessiva di 65,9 MW la Liguria è al 2020 la prima regione del nord Italia in termini di potenza eolica 
installata) come attesta un’analisi, contenuta all’interno del position paper, dei dati anemometrici 
desumibili dalle mappe dell’Atlante Eolico del RSE (Ricerca Sistema Energetico). Confindustria Genova 
si rende fin d’ora disponibile, anche grazie alle competenze e al know-how di alcune imprese operanti 
nel settore, a fornire alla Regione uno specifico contributo per approfondire la concreta fattibilità di 
sviluppo di tale potenziale. Nel contempo, un ruolo importante può essere rappresentato dal 
repowering degli impianti esistenti, che non richiede l’utilizzo di suolo addizionale e che può contribuire 
in modo significativo, grazie alle nuove tecnologie, all’aumento della capacità produttiva, 
all’abbattimento delle emissioni di CO2 e alla riduzione del numero di aerogeneratori installati. 
 
Strettamente correlato allo sviluppo delle fonti rinnovabili è il tema delle Comunità Energetiche 
Rinnovabili (CER) e dell’autoconsumo collettivo. Il PNRR prevede che siano destinati 2,2 miliardi di euro 
per lo sviluppo di CER in Comuni sotto i 5.000 abitanti, con bandi che dovrebbero partire entro la fine 
di quest’anno. Nella nostra regione si contano ben 185 Comuni che soddisfano tale requisito e sui cui 
territori la costituzione di una CER potrebbe quindi beneficiare dei finanziamenti in questione. In tale 
contesto si propone la creazione, attraverso la collaborazione tra soggetti istituzionali (Regione, 
Organizzazioni datoriali, Università ecc.) sotto la regia di IRE, di un supporto operativo che potrebbe 
comprendere attività di orientamento per chi intende (soggetto pubblico o privato) valutare la 
fattibilità della costituzione di una CER. Le attività realizzative possono essere invece svolte da soggetti 
industriali/operatori economici, con la proposta di una sorta di marketplace o di spazio di incontro tra 
domanda e offerta, approfittando della presenza sul nostro territorio di una pluralità di operatori 
altamente qualificati. 
 
La collaborazione tra imprese, Università e Centri di ricerca è un altro elemento fondamentale nel 
processo verso la decarbonizzazione sostenibile dei processi produttivi, spesso realizzati mediante le 
tecnologie della combustione, e impone di agire in modo incisivo sul miglioramento dell’efficienza 
energetica complessiva degli impianti utilizzati. Parallelamente è necessario impegnarsi nello studio, 
progettazione e progressiva applicazione delle soluzioni tecnologiche che prevedono vettori 
energetici “carbon-free” quali l’idrogeno prodotto con energie rinnovabili. 
 
In una realtà come quella ligure, che può vantare una grande tradizione e specifiche competenze in 
tema di energia, questo percorso può trovare le condizioni ottimali di attuazione quando si riescano a 
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combinare in maniera sinergica e strutturata due forme complementari di know-how: quello proprio 
del grande patrimonio di conoscenze tecniche presente nelle aziende che operano nei vari settori 
dell’impiantistica industriale e dell’energia, e quello, di grande valore scientifico, derivante dalle 
attività dei 22 Dipartimenti dell’Università degli Studi di Genova. 
 
Lo sviluppo delle fonti rinnovabili, a cui si è accennato prima, deve essere necessariamente 
accompagnato da un sostegno regionale all’efficientamento energetico, sia per quanto attiene alla 
riqualificazione energetica degli edifici (circa il 40% degli immobili in Liguria, per i quali è stato 
presentato l’attestato di prestazione energetica nel 2019 e nel 2020, ricade in classe G), sia nell’ambito 
dei processi produttivi. 
Sulla base degli ultimi dati Enea, nel 2019 e nel 2020 risultano essere state trasmesse dalle aziende 
obbligate (imprese energivore e grandi imprese) 217 diagnosi, che possono costituire un importante 
patrimonio di informazioni su specifici interventi di efficientamento e utili anche a indirizzare la Regione 
verso una programmazione di azioni e sostegno finanziario mirato. Confindustria Genova si rende 
disponibile ad effettuare una mappatura degli interventi emersi dalle diagnosi o da altre valutazioni 
compiute dalle imprese al fine di restituire alla Regione un quadro di sintesi. 
 
La pianificazione strategica regionale non deve favorire o penalizzare nessuna delle alternative 
energetiche a oggi disponibili, anche a fronte di scenari economici mondiali in forte evoluzione. Per 
perseguire questo principio, detto della “neutralità tecnologica”, devono essere create le condizioni 
per sfruttare ogni opportunità che vada in tal senso. Da questo punto di vista occorre tutelare e 
sostenere il processo di transizione ecologica nel comparto del trasporto, stoccaggio e lavorazione dei 
prodotti chimici ed energetico-petroliferi, per il quale il processo di decarbonizzazione deve 
necessariamente essere sostenibile e quindi procedere per fasi: nel breve termine attraverso il 
progressivo incremento dei componenti rinnovabili nei fuels e, nel lungo termine, sostituendo nella 
composizione materie prime fossili con materie prime rinnovabili e a basso contenuto di carbonio 
(biomasse e rifiuti), idrogeno e CO2, con ciò rendendo quindi disponibili combustibili “carbon neutral”. 
 
All’interno del position paper trova poi spazio un approfondimento dedicato alle prospettive di breve 
termine per l’impiego a livello regionale di idrogeno quale strategia per la decarbonizzazione, con 
alcuni specifici riferimenti al settore industriale e della raffinazione petrolifera, all’ambito portuale e 
all’impianto di trattamento meccanico biologico dei rifiuti indifferenziati, mediante un approccio 
preferibilmente “waste to chemical”, previsto nel Piano regionale di Gestione dei rifiuti e delle bonifiche 
2021-2026 approvato il 22 luglio scorso. 
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1 – IL NUOVO SCENARIO ENERGETICO 
 

In una fase molto preoccupante dell’attuale scenario energetico, che ha fatto registrare nei mesi estivi 
una nuova impennata verticale senza precedenti delle quotazioni energia e gas, che colpirà 
inevitabilmente il sistema produttivo e le famiglie (PUN a 543,15 e gas a 232,658 €/MWh ad agosto), 
occorre considerare l’impatto strutturale sul sistema economico-produttivo europeo e italiano 
derivante dai nuovi possibili interventi politici a livello europeo (e nazionale). Ci riferiamo in particolare 
al tetto al prezzo del gas, al disaccoppiamento del costo dell’energia dal costo del gas, ai piani di 
riduzione della domanda gas, sui quali si registra un’accelerazione negli ultimi giorni (apertura dalla 
Germania). La crisi del gas, determinata dalla necessità di sostituire nel bilancio energetico i circa 30 
miliardi di metri cubi finora approvvigionati dalla Russia e la conseguente ripida escalation del prezzo 
della produzione termoelettrica, ci obbliga a una forte accelerazione degli investimenti per la 
produzione da fonti rinnovabili, sistemi di accumulo e infrastrutture elettriche. 

Gli interventi necessari per raggiungere l’obiettivo di neutralità climatica nel 2050, che nei prossimi mesi 
il Parlamento e il Consiglio Europeo saranno chiamati a finalizzare, sono destinati anch’essi a produrre 
un profondo impatto e a cambiare in modo radicale le modalità con le quali oggi produciamo e 
consumiamo.  

Fermo restando il principio di neutralità tecnologica che deve caratterizzare una transizione sostenibile, 
il vettore elettrico assume un ruolo rilevante nel processo di decarbonizzazione. A tal fine, Confindustria 
ha individuato i seguenti temi come necessari per accelerare il processo di implementazione degli 
obiettivi del pacchetto Fit for 55: 

a. il ruolo centrale della produzione rinnovabile per ridurre i costi delle forniture elettriche; 
b. l’esigenza di superare gli ostacoli amministrativi che bloccano gli investimenti in produzione 

rinnovabile; 
c. la riforma del mercato elettrico per renderlo coerente con la nuova struttura di produzione. 

 

a. Centralità della produzione rinnovabile nel nuovo scenario dei prezzi energetici 

I prezzi del gas e dell'elettricità hanno raggiunto i massimi storici dopo l'invasione dell'Ucraina nelle 
prime settimane di marzo 2022.  

Nel dettaglio: 

il prezzo del gas al TTF è passato da 17 cent€/mc di dicembre 2020 a 120 cent€/mc nel mese di 
dicembre 2021 (+589%) fino a raggiungere ad agosto 2022 i 248 cent€/mc, a fronte di una 
media nell'ultimo quinquennio 2016-2020 di 16,3 cent€/mc.  

Il prezzo dei permessi di emissione CO2 EUA nel 2021 è quasi triplicato passando da 30 €/tonn a 
80 €/tonn (167%). 

Attraverso il meccanismo del system marginal price, con la prevalenza delle centrali a gas come “fonte 
marginale” nei mercati europei, il prezzo dell’energia elettrica ha seguito il rally di gas e CO2. Il PUN in 
Italia nel 2021 è passato da 54 €/MWh di dicembre 2020 a 281 €/MWh nel mese di dicembre 2021 e 
successivamente, dopo l'invasione dell'Ucraina, a 543,15 nel mese di agosto 2022, a fronte di una 
media nell'ultimo quinquennio 2016-2020 di 50 €/MWh.  

A causa delle attuali tensioni geopolitiche e della guerra in Ucraina, gli analisti stimano che i prezzi 
dell'energia rimarranno elevati per il resto del 2022 e fino al 2024-2025, anche se in misura minore. 
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Secondo le ultime stime del Centro Studi Confindustria1, i costi energetici nel 2022 arriverebbero ad 
incidere per il 9,8% sul totale dei costi di produzione dell’intera economia, con una crescita di circa 5 
punti percentuali rispetto al pre-pandemia (4,6%). In euro, i maggiori costi energetici si tradurrebbero 
in un aumento della bolletta annuale per l’intera economia italiana pari a circa 110 miliardi (che si 
aggiungono ai circa 87 miliardi della bolletta energetica pre-pandemia). 

La sola manifattura subirebbe nel 2022 un’incidenza dei costi energetici sul totale dei costi pari al 9%, 
con una crescita pari a quella del totale dell’economia e con un aumento nella bolletta annuale di 43 
miliardi di euro (in aggiunta rispetto alla bolletta energetica pre-pandemia, di oltre 30 miliardi). Di 
questi, le imprese manifatturiere dovrebbero aver già sostenuto fino ad agosto il 48% circa. Di 
conseguenza, si troverebbero in bolletta almeno altri 22,2 miliardi di euro aggiuntivi per gli ultimi quattro 
mesi dell’anno, ovvero 5,5 miliardi di euro al mese in più da settembre a dicembre 2022. 

I settori maggiormente colpiti risulterebbero di gran lunga la metallurgia, dove l’incidenza dei costi 
energetici potrebbe sfiorare il 26% alla fine del 2022 (+15 punti percentuali dai livelli pre-pandemia) e 
le produzioni legate ai minerali non metalliferi, dove l’incidenza potrebbe arrivare al 20% (+11 p.p.). Tra 
gli altri energivori più colpiti dagli aumenti seguono, con valori tra loro analoghi, le lavorazioni del legno, 
la gomma-plastica e la produzione di carta, con una incidenza stimata rispettivamente al 13% (+8 
p.p.), all’11% (+7 p.p.) e al 10% (+6 p.p.). Un impatto significativo si avrebbe anche nella chimica, 
settore in cui l’aumento dell’incidenza dei costi è minore rispetto agli altri settori energivori (+5,4 p.p.) 
ma partendo da livelli già estremamente elevati, per cui l’incidenza potrebbe raggiungere il 20% alla 
fine del 2022, al pari dei settori più colpiti. 

A fronte di questo scenario, si sottolinea come attualmente le tecnologie per la produzione di energia 
rinnovabile presentino dei costi nettamente inferiori (intorno a 50/60 €/MWh per solare ed eolico). 

 

b. Superamento degli ostacoli amministrativi che bloccano gli investimenti in produzione 
rinnovabile  

L'energia è un bene essenziale per le famiglie e l'industria, la cui gestione richiede una risposta politica 
chiara. Allo stesso tempo, l'attuale crisi dimostra l'importanza cruciale di realizzare le ambizioni del 
Green Deal europeo e di ridurre la dipendenza dalle importazioni di gas fossile.  

In questa fase di “caro prezzi” dell’energia va infatti osservato che proprio le fonti rinnovabili possono 
costituire un argine all’aumento del costo dell’elettricità, non essendo soggette alla volatilità dei prezzi 
che caratterizza la generazione fossile. La promozione dei contratti di lungo termine (PPA) e la 
costituzione di comunità energetiche rinnovabili nei distretti industriali sono certamente una delle 
priorità da perseguire a tutela dei prezzi sostenuti dai consumatori. Il valore del KWh auto-consumato 
cresce infatti corrispondentemente al costo evitato di acquisto di quello stesso kWh prelevato dalla 
rete elettrica.  

La Commissione europea sarebbe pronta ad innalzare l’obiettivo 2030 dell’Ue sulle rinnovabili e 
sull’efficienza energetica: si ipotizza per le FER di portare l’asticella al 45% dei consumi finali (rispetto al 
40% della proposta di revisione della direttiva presentata a luglio 2021 e al 32% attuale) e di portare, 
nell’ambito della revisione in corso della Direttiva sull’efficienza energetica, l’obiettivo dal 9 al 13%.  

 
1 Scenari Economi 8 ottobre 2022 
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Nel 2021 la domanda elettrica è stata pari a 318 TWh. Le rinnovabili hanno contribuito su base annuale 
per il 36,4% con 115,7 TWh circa. 

Se guardiamo con attenzione a questi dati su base annuale e mensile non possiamo non notare che il 
divario per andare a coprire circa il 70-72% della domanda elettrica al 2030 è ancora notevolissimo e 
richiederebbe un quasi raddoppio della generazione da fonti rinnovabili, considerando al contempo 
stabile la domanda del Paese. Dovremo in pratica passare dagli attuali 116 TWh di energia pulita a 
circa 220-230 TWh. 

Sul piano strutturale, bisogna considerare che per aggiungere gli obiettivi fissati al 2030 è necessario 
raggiungere un livello di incremento annuo di capacità rinnovabile installata di almeno 7 GW all’anno 
(alla luce dei nuovi obiettivi europei). Ciò implicherà un flusso di investimenti senza precedenti, che 
richiede una visione strategica di Sistema Paese in grado di garantire che una parte importante di 
questi possa tradursi in un volano di sviluppo della capacità produttiva manifatturiera italiana.  

Dopo il boom di installazioni nel 2010-2011, il trend di crescita delle rinnovabili in Italia si è fortemente 
ridotto non arrivando a soddisfare neanche i contingenti previsti. L’evoluzione tendenziale non è in 
linea con i target prefissati, ma non a causa di scarso interesse degli operatori; Terna ci fa infatti sapere 
che a fine 2021 le richieste di connessione alla rete in alta tensione presentate a Terna per grandi 
impianti FER sono arrivate a circa 200 GW, di cui 150 GW ascrivibili ai soli fotovoltaico ed eolico, compresi 
22 GW di progetti di eolico in mare. 

Tra le richieste di connessione e l’effettiva realizzazione degli impianti c’è ovviamente il collo di bottiglia 
autorizzativo: ci vogliono in media oltre tre anni per autorizzare parchi eolici o FV oltre i 10 MW.  

Su questo fronte Confindustria confida in uno sblocco dell’attuale tendenza, grazie alla definizione 
delle “aree idonee” e alle semplificazioni previste dal decreto legislativo 199/2021 che ha recepito la 
Direttiva Europea sulle rinnovabili. Ritiene, altresì, di fondamentale importanza una programmazione 
pubblica che tenga conto anche dell’investimento necessario per la connessione, il trasporto e 
l’accumulo dell’energia. Se si installasse quasi solo al sud e nelle isole, questi costi aumenterebbero di 
molto. 

Nel ridefinire la politica Energetica Nazionale sarà quindi necessario tener conto non solo 
dell’aggiornamento al rialzo degli obiettivi al 2030, ma anche della distribuzione geografica della 
potenza da impianti rinnovabili prevista. Nella definizione delle “aree idonee” sarà necessario, in altre 
parole, evitare la concentrazione degli impianti in zone dove non c’è trasmissione o distribuzione, per 
garantire un accesso più facile alla rete.  

c. La riforma del mercato elettrico italiano 

La recente escalation dei prezzi dell’energia rende necessario accelerare lo sviluppo di nuova 
capacità di produzione elettrica da fonte rinnovabile. 

Confindustria sta lavorando a un nuovo disegno del mercato elettrico con la finalità di promuovere un 
meccanismo di valorizzazione della produzione elettrica da fonte rinnovabile che sia cost reflective. 
L’integrazione delle fonti rinnovabili al mercato deve, infatti, avvenire a minimo costo per il sistema, 
limitando distorsioni ed inefficienze e preservando principi di concorrenzialità.  

Sarà fondamentale definire un percorso efficace che protegga i consumatori attraverso: 
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- lo sviluppo di rinnovabili adeguatamente localizzate, con processi autorizzativi sufficientemente 
rapidi; 

- la possibilità per i clienti finali di acquistare profili standard di energia rinnovabile; 
- lo sviluppo e la sostenibilità economica degli accumuli necessari; 
- la modifica dei mercati esistenti e il miglioramento della gestione delle reti. 

 

Dati i profondi cambiamenti che subirà il market design elettrico nel prossimo periodo, Confindustria 
ritiene poi necessario che le Autorità competenti (AGCM e ARERA) siano pronte a correggere eventuali 
distorsioni di mercato. 

 

* * * 

 

Per quanto attiene più nello specifico al rischio relativo alla sicurezza degli approvvigionamenti di gas 
e alla conseguente necessità di ridurne il consumo, Confindustria ha avviato, già nel mese di luglio 
2022, una collaborazione con Snam Rete Gas (SRG) e le Associazioni di Categoria energivore/gasivore 
del Sistema confederale, al fine di raccogliere, attraverso un questionario trasmesso alle imprese, tutte 
le informazioni necessarie da fornire al Comitato Tecnico di Emergenza e Monitoraggio del Sistema 
Gas (CTEM) del Ministero della Transizione Ecologica (MITE), per stilare il nuovo Piano di 
Emergenza/Razionamento. 

Dai dati raccolti si confermano: 

1. la disponibilità da parte del settore industriale a una riduzione su base volontaria e incentivata; 

2. la disponibilità ad incrementare i quantitativi potenziali di gas ai fini del servizio di interrompibilità 
alla punta; 

3. la disponibilità a identificare i criteri di valutazione per la partecipazione dei settori industriali 
alle eventuali misure di riduzione obbligatoria. 

Inoltre, dall’indagine è emerso un alto potenziale di risparmio da fuel switch che necessita però, per la 
sua realizzazione, dell’adozione di provvedimenti normativi urgenti che consentano a tutti i processi 
industriali di ricorrere all’utilizzo di altri combustibili per il soddisfacimento del relativo fabbisogno 
energetico. 

In tale contesto Confindustria, prendendo spunto dalle recenti iniziative del Ministero della Transizione 
Ecologica e della Commissione Europea2, ha avanzato al MITE una proposta che consenta l’utilizzo di 
combustibili diversi dal gas (come gli olii combustibili, combustibili da biomassa e il combustibile solido 
secondario) da parte degli impianti industriali ai fini del soddisfacimento del relativo fabbisogno 

 
22 Il Ministero della Transizione Ecologica, in una nota alle Autorità competenti al rilascio delle autorizzazioni ambientali, rileva 
che le criticità determinate dalla crisi Russo-Ucraina sulle condizioni di mercato e sulla disponibilità di materie prime si 
ripercuotono gravemente sulle filiere produttive.  
Tali criticità di rilievo europeo hanno portato la Commissione a fornire agli Stati Membri indicazioni sulla gestione della 
situazione eccezionale. 
Ambedue gli interventi sono volti a favorire semplificazioni autorizzative che comportino minore rigidità nelle prescrizioni 
(applicazione delle BAT e relativi investimenti ambientali). Lo scenario attuale, infatti, non è da ritenersi “normale” e giustifica la 
concessione di deroghe all’ordinario regime autorizzativo a condizione che siano temporanee, sottoposte a controllo e 
comunicate in maniera trasparente sia al pubblico, sia alla Commissione UE.  
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energetico. La misura punta anche a garantire la continuità delle attività industriali, nel rispetto dei 
valori limite di emissione. 

La proposta mira in particolare a un’accelerazione amministrativa per l’impiego di vettori energetici 
alternativi al gas, che si basa sui seguenti elementi: 

• possibilità di effettuare la sostituzione sia per contrastare chiusure o fermi produttivi come 
conseguenza del “caro energia” e allo stesso tempo aumentare l’efficacia delle azioni per 
risparmiare gas in vista dell’inverno, sia per fronteggiare eventuali situazioni di shortage; 

• immediata efficacia della misura e temporaneità della stessa (si è ipotizzato 6 mesi, con 
eventuale proroga); 

• rispetto dei limiti emissivi unionali e non anche di quelli della normativa nazionale o dei piani di 
qualità dell’aria regionali; 

• qualificazione degli interventi di switch, compresi gli adeguamenti tecnico-impiantistici che si 
dovessero rendere necessari, come modifica non sostanziale, per non modificare i titoli 
abilitativi ambientali (es. VIA, AIA e AUA);  

• applicazione a tutti i vettori alternativi, compreso il CSS; 

• applicazione di una procedura semplificata basata su una comunicazione preventiva da parte 
del gestore dell’impianto, con un periodo di 30 giorni di verifica della PA, e possibilità di 
effettuare lo switch, comprese le modifiche tecnico-impiantistiche eventualmente necessarie, 
decorso il termine.  

Parecchie iniziative sono al momento presenti a livello regionale al fine di realizzare la semplificazione 
autorizzativa e procedurale per il passaggio a vettori energetici alternativi. La Regione Abruzzo ha 
accettato la proposta di autorizzare la conversione di impianti industriali e civili da gas a gasolio con 
procedura semplificata (autorizzazione generale ex art. 272 Codice Ambiente), la bozza di DGR è stata 
presentata a metà ottobre 2022 e sono state invitate tutte le Regioni. L’Emilia-Romagna sta 
esaminando una nota alla Presidenza della Regione nel senso sopra espresso, presentata da 
Confindustria regionale. Le Regioni Veneto e Toscana sono oggetto di iniziative equivalenti. 

È auspicabile che anche la Regione Liguria proceda verso una semplificazione di procedimento, nel 
rispetto dei limiti normativi, volta alla gestione dell’emergenza energetica. 
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2 – IL CONTESTO LOCALE TRA LIMITI E OPPORTUNITÀ: UNA LEADERSHIP FONDATA 
SULLA CULTURA INDUSTRIALE E NON (SOLTANTO) SULLA CAPACITÀ DI 
GENERAZIONE DI ENERGIA 

 
La Liguria è una piccola regione che però può vantare una grande tradizione e specifiche 
competenze in tema di energia. Si può addirittura dire che proprio a Genova sia nato il business della 
distribuzione e vendita dell’energia elettrica quando, intorno al 1885, i realizzatori dell’Acquedotto De 
Ferrari Galliera, integrando la distribuzione elettrica con quella dell’acqua potabile, ebbero l’idea di 
sfruttare il salto dell’acqua dai laghi del Gorzente a Genova per produrre, distribuire e vendere energia 
elettrica alle fabbriche dell’Alta Val Polcevera (che, in tal modo, potevano azionare i propri 
macchinari liberandosi dalla stagionalità dei mulini idraulici).  
 
Per la prima volta un acquedotto diventava forza motrice e venditore di energia elettrica a utenti 
privati diversi, indipendenti e disseminati su un’ampia area, superando in tal modo le soluzioni “punto 
a punto” fino ad allora praticate. Tutto questo, peraltro, sfruttando una fonte di energia rinnovabile 
quale quella idroelettrica. 
La vendita prevedeva anche una “tariffa binomia”, con una diversificazione tariffaria dei “cavalli 
diurni” (l’energia prelevata di giorno) dai “cavalli notturni” (quella prelevata di notte) studiando, inoltre, 
la possibilità di accumulare con batterie l’energia nelle ore di basso carico per poterla utilizzare in 
quelle di alto carico (quando si vende a prezzo più alto). Peraltro, già allora, veniva evidenziato 
“l’ancora elevato costo delle batterie”. 
 
Le soluzioni tecniche escogitate, i modelli di business inventati, lo sfruttamento intelligente delle risorse 
energetiche faranno di Genova, da quel momento in poi, una vera e propria “capitale dell’energia”. 
Nel corso del tempo infatti la Liguria si è caratterizzata per una significativa presenza di centrali 
idrauliche e, dal dopoguerra, ha potuto soddisfare la crescente domanda di energia dell’industria 
locale (e non solo) con la costruzione sul proprio territorio di importanti centrali termoelettriche a 
carbone (e poi a gas), localizzazione resa possibile grazie alla presenza di tre grandi porti (Genova, 
Savona e La Spezia) quali punti di rifornimento via mare del relativo combustibile (carbone).  
La progettazione e costruzione di queste centrali ha visto il ricorso a tecnologie sviluppate da aziende 
del territorio e alla relativa manodopera, le stesse realtà industriali che da questa città/regione hanno 
successivamente sviluppato e consolidato una significativa presenza sui mercati di tutto il mondo, 
diventando un’eccellenza di livello assoluto nella realizzazione e gestione di impianti per la produzione 
di energia. 
 
Da esportatrice di energia – ancora nel 2010 la potenza installata in Liguria era pari a 3.256 MW (96,6%, 
da impianti termoelettrici) per una produzione di 12 TWh (97,5% da impianti termoelettrici), a fronte di 
una richiesta regionale di 6,7 TWh, con un eccesso di produzione di 4,3 TWh esportato verso le regioni 
vicine – la Liguria è progressivamente diventata non autosufficiente dal punto di vista energetico, a 
seguito di una progressiva dismissione delle centrali termoelettriche cui (a differenza di quanto 
accaduto in altre regioni) non ha fatto seguito un parallelo sviluppo delle fonti rinnovabili, come 
ampiamente illustrato in altra parte del presente documento. 
Nonostante il progressivo “declino” nella capacità di generazione di energia da parte del territorio, il 
substrato culturale che ha favorito questa leadership a livello internazionale è tuttavia rimasto nel DNA 
del territorio, come si può desumere dalla presenza ancora molto rilevante nella regione di molte delle 
principali aziende protagoniste del settore energetico a livello nazionale e internazionale, attive 
nell’attuale fase di transizione energetica e nella sfida della decarbonizzazione. 
 
Gli ambiziosi obiettivi europei, declinati nel Piano Nazionale Integrato Energia e Clima (PNIEC), 
pubblicato nel 2020, prevedono di soddisfare nel 2030 il 55% del consumo elettrico finale con fonti 
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rinnovabili, con una fortissima crescita di potenza eolica (+10 GW) e fotovoltaica (+31 GW). Il PNIEC 
prevede inoltre l’installazione di nuovi cicli combinati di ultima generazione a gas naturale, con il fine 
di sostenere lo sviluppo delle FER non programmabili (eolico e solare) e garantire la sicurezza del servizio 
elettrico. Il PNIEC si sofferma inoltre sull’importanza dell’idrogeno verde prodotto da FER come 
combustibile pulito per la mobilità e la generazione di energia in celle a combustibile. 
Sul fronte dei consumi di energia elettrica, è atteso un aumento dell’elettrificazione, sia in ambito 
portuale (cold ironing) sia della mobilità (veicoli elettrici), con una conseguente crescita della 
domanda di energia elettrica. 
 
In questo contesto i temi della generazione di energia (anche attraverso una sempre maggiore 
parcellizzazione degli impianti FER), della distribuzione, dello storage, delle smart grid, di un crescente 
consumo di energia da armonizzare con l’efficienza energetica sempre più spinta, dell’emergere di 
figure “ibride” quali i “prosumer”, della necessità di dare risposte adeguate per favorire la stabilità della 
rete, sono solo alcuni degli ambiti che possono valorizzare nuovamente la cultura e le competenze di 
cui le imprese del settore energia del territorio sono portatrici lungo tutta la filiera. 
 
Si tratta di temi da affrontare con una visione e un passo totalmente nuovi, su cui si gioca il futuro stesso 
del Paese e dell’Europa, la cui soluzione presuppone oggi la capacità di integrare le competenze 
“energetiche” con quelle “digitali”, in particolare per quanto riguarda i processi di data management 
e data monitoring oltre che, naturalmente, con quelle necessarie a garantire strategie sempre più 
avanzate di cybersecurity per le infrastrutture di distribuzione dell’energia elettrica. Anche nel 
comparto “digitale”, tra l’altro, il nostro territorio vanta esperienze di assoluto spessore. 
 
Su tali tematiche e sulla capacità del nostro sistema industriale locale di mettere a sistema questo 
patrimonio di intelligenze, esperienze ed energie, Genova e la Liguria possono quindi giocare un ruolo 
che va oltre la propria capacità di “generazione di energia”, sia essa rinnovabile o meno. In 
particolare, Genova – se riuscirà a consolidare e valorizzare l’ecosistema energetico-digitale, 
“utilizzandolo” al servizio delle strategie delle amministrazioni sul fronte delle smart cities, e se saprà 
alimentarlo grazie a un nuovo e più stretto rapporto con l’Università – potrà davvero candidarsi a 
diventare, anche nel nuovo secolo, una delle capitali europee dell’energia e un esempio di riferimento 
per la “via italiana” alla transizione energetica. 
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3 – I RISULTATI DEL PEAR 2014-2020 
 
Il Piano Energetico Ambientale della Regione Liguria (PEAR) 2014-2020, approvato dal Consiglio 
regionale nel novembre 2017, si poneva come obiettivi prioritari quelli di promuovere lo sviluppo delle 
fonti rinnovabili e dell’efficienza energetica, al fine di perseguire al 2020 il target del 14,1% di consumo 
finale lordo da fonti rinnovabili, fissato per la nostra Regione dal cosiddetto decreto “Burden Sharing”3. 
Dal Rapporto di luglio 2022 sul monitoraggio dei target nazionale e regionali del Burden Sharing, curato 
dal Gestore dei Servizi Energetici (GSE), viene confermato il dato, già emerso dai rapporti degli anni 
precedenti, che vede la Liguria come una delle pochissime regioni italiane, insieme soltanto al Lazio e 
alla Sicilia, a non aver raggiunto gli obiettivi di impiego di fonti rinnovabili al 2020.  
 
 

 
Tabella 1- Quota dei consumi finali lordi di energia da fonte rinnovabile escluso il settore dei trasporti (%) 

Fonte: GSE 
 
 
Tra l’altro, a differenza di queste ultime due regioni, che hanno mancato soltanto di poco l’obiettivo, 
la Liguria ha fatto registrare un dato decisamente distante dal target previsto. La quota dei consumi 
finali lordi di energia coperta da fonti rinnovabili4 (escluso il settore dei trasporti, che non viene preso in 

 
3 Decreto del Ministero dello Sviluppo Economico 15 Marzo 2012 recante “Definizione e qualificazione degli obiettivi regionali in 
materia di fonti rinnovabili e definizione delle modalità di gestione dei casi di mancato raggiungimento degli obiettivi da parte 
delle regioni e delle province autonome”. 
4 Ai fini del decreto Burden Sharing il consumo di energia  rinnovabile in una regione o provincia autonoma  è dato dalla somma 
dei seguenti quattro termini: a) energia elettrica lorda da fonte rinnovabile prodotta da impianti ubicati nella regione; b) energia 
termica da fonte rinnovabile per riscaldamento/raffreddamento, prodotta e distribuita, anche mediante teleriscaldamento, da 
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considerazione per il calcolo del numeratore degli obiettivi regionali, in quanto il consumo da FER in 
tale ambito dipende in genere da politiche nazionali) risulta infatti essere pari, per la nostra regione, al 
solo 7,9%, a fronte dell’obiettivo sopra citato del 14,1%. Nel 2020, i consumi finali lordi di energia5 nella 
nostra regione sono risultati pari a 2.433 ktep (vedi tabella 2), a fronte dei 107.502 ktep a livello 
nazionale6. Di questi, come sopra indicato, soltanto il 7,9% (pari a 192 ktep, contro i 21.900 ktep 
nazionali, comprensivi questi ultimi anche della parte relativa ai trasporti) sono riconducibili a 
produzione da fonti rinnovabili, che risultano così suddivisi: 48 ktep nel settore elettrico e 143 ktep nel 
settore termico. 
 
 

 
Tabella 2 - Quota dei consumi finali lordi di energia coperta da fonti rinnovabili – Italia 

Fonte GSE 
 

 
impianti di conversione ubicati nella regione o provincia autonoma, a esclusione di quelli alimenti con biometano o biogas 
prelevato da reti di cui alla successiva lettera d; c) biometano prodotto tramite impianti di produzione ubicati nella regione o 
provincia autonoma e immesso nella rete di distribuzione del gas naturale; d) biometano e biogas prodotto tramite impianti di 
produzione ubicati nella regione o provincia  autonoma, immesso in reti di distribuzione private e impiegato per usi termici o di 
trasporto. 
5 Ai fini del decreto Burden Sharing il consumo finale lordo di energia di una regione o provincia autonoma è dato dalla somma 
dei seguenti tre termini: a) consumi elettrici, compresi i consumi  degli ausiliari di centrale, le perdite di rete e i consumi elettrici 
per trasporto; b) consumi di energia per riscaldamento e raffreddamento in tutti i settori, con esclusione del contributo 
dell'energia elettrica per usi termici; c) consumi per tutte le forme di  trasporto, a eccezione del trasporto elettrico e della 
navigazione internazionale. 
6 Il TEP (Tonnellate Equivalenti Petrolio) è un’unità di misura di energia usata soprattutto con riferimento ai bilanci energetici, in 
quanto esprime i consumi energetici primari o in usi finali con un’unica unità per ciascun vettore energetico (elettricità, gas, 
gasolio ecc.). In termini di equivalenze un tep corrisponde a circa 5.300 kWh elettrici, 11.700 kWh termici e 1.200 m3 di gas 
naturale. 
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Tabella 3 - Quota dei consumi finali lordi di energia da fonte rinnovabile (%) – Regione Liguria 
Fonte: GSE 

 
 
Anche analizzando lo sviluppo delle FER in relazione al PIL delle singole regioni emerge come in Liguria 
la produzione da fonti rinnovabili sia decisamente inferiore rispetto alla ricchezza generata nel territorio. 
 
 

 
Figura 1- Produzione Lorda Annua da FER vs PIL ai Prezzi di Mercato 2018 

Fonte: Confindustria 
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3.1 – Il bilancio energetico della regione Liguria: quadro complessivo 
 
Per provare a comprendere le ragioni del mancato raggiungimento degli obiettivi del PEAR 2014-2020 
e proporre possibili soluzioni per il futuro, è opportuno fare una fotografia della situazione energetica 
della nostra regione. 
In Liguria, come emerge dal bilancio energetico elaborato da Enea su dati del Ministero della 
Transizione Ecologica, del GSE, di Terna, Snam, SGI e Ispra, riferito al 2019, il consumo interno lordo di 
energia (pari a 3.192 ktep) deriva, per il 75%, da prodotti petroliferi e da combustibili gassosi, mentre il 
restante 25% proviene da combustibili solidi, da energie rinnovabili (che costituiscono l’unica fonte di 
produzione di energia primaria7 nella nostra regione) e da energia elettrica. 
 
 

 
Tabella 4 - Bilancio energetico di sintesi delle fonti fossili e rinnovabili (ktep) anno 2019 – Liguria 

 
 

 
Per quanto riguarda nello specifico il settore elettrico, secondo i dati statistici forniti da Terna, la Liguria, 
nel 2020, ha fatto registrare un totale di consumi di energia elettrica di 5.608,4 GWh (pari a circa il 2% 
dei consumi nazionali e in riduzione del 4,8% rispetto ai consumi del 2019). Di questi, oltre il 40% è da 
attribuire al settore dei servizi, seguito dal settore domestico (per poco più del 30%), da quello 
industriale (per circa il 27%) e da ultimo dall’agricoltura (che incide per meno dell’1%). 
 

 
 

 
7 La produzione di energia primaria è quella derivante da prodotti energetici estratti o ricavati direttamente da risorse naturali. 
La produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili viene computata nella produzione primaria di energia, mentre la 
trasformazione di energia da una forma a un'altra, come la generazione di energia elettrica o calore da parte di centrali 
termoelettriche o la produzione di coke nelle cokerie, non è considerata produzione primaria. 
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Figura 2 - Percentuale di consumo per settore (Regione Liguria, anno 2020) 

Fonte: Terna 
 
 
Dell’energia complessiva consumata nella nostra regione nel 2020, soltanto il 38,6% è stata prodotta 
in Liguria (il 30,2% da fonti tradizionali e l’8,3 da fonti rinnovabili), mentre il restante 61,4% proviene da 
altre regioni e da importazioni dall’estero. 
 
 

 
Figura 3 - % di copertura della domanda per fonte (Regione Liguria, anno 2020) 

Fonte: Terna 
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3.2 – Produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili in Liguria 
 
Come sopra evidenziato, solo l’8,3% dell’energia elettrica complessiva consumata nella nostra regione 
nel 2020 è stata prodotta da impianti da fonti rinnovabili, a fronte di un corrispondente dato medio 
nazionale del 37,9%. La Liguria contribuisce nella misura del solo 0,5% alla produzione nazionale di 
energia elettrica da fonti rinnovabili. 
 
 

  
Figura 4 - Distribuzione regionale della produzione elettrica da rinnovabili nel 2020 

Fonte: elaborazioni GSE su dati Terna e GSE 
 
 
Nello specifico, la produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili nella nostra regione deriva, per 
oltre il 40%, da impianti idroelettrici (44,2%), mentre la restante quota proviene essenzialmente da 
impianti eolici (24,9%) e fotovoltaici (21,9%). 
 
 

Fonte energetica Produzione (GW/h) Potenza (MW) 
idrica 235,7  91,7  
eolica 132,7  65,9  

fotovoltaica 116,6  118,9  
bioenergie 48,9  23,3  

Totale 533,4  299,9  
Tabella 5 - Ripartizione della produzione di energia da fonti rinnovabili in Liguria nel 2020 

Fonte: Terna 
 
Andando più nel dettaglio delle singole fonti possiamo evidenziare quanto segue. 
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a) Idroelettrico 
In base ai dati Terna, aggiornati al 2020, a livello nazionale la maggior parte degli impianti idroelettrici 
(nella misura dell’81%) è localizzata nelle regioni settentrionali, in particolare in Piemonte (973 impianti), 
Trentino-Alto Adige (844) e Lombardia (692). 
La Liguria conta 91 impianti (pari al 2% del dato nazionale) per una potenza complessiva di 91,7 MW 
(pari allo 0,5% del dato nazionale) e una produzione di 235,7 GW/h (0,5% del dato nazionale). 
Nel PEAR 2014-2020 veniva ipotizzato un obiettivo di crescita del settore idroelettrico dagli 86 MW del 
2012 ai 110 MW del 2020, con una corrispondente produzione energetica di circa 26 ktep 
(corrispondenti a 302,8 GW/h), in particolare attraverso la riattivazione di centraline esistenti e alla 
realizzazione di impianti di piccola taglia.  
Nella realtà, lo sviluppo del settore, comunque modesto, sembra essersi arrestato al 2018, anno in cui 
è stata raggiunta una potenza installata di 92,1 MW, ridottasi nel 2020 a 91,7 MW, distante quindi 
dall’obiettivo dei 110 MW, ipotizzato nel PEAR. 
 
 

 
Tabella 6 - Energia elettrica prodotta da fonti rinnovabili in Liguria 

Fonte: GSE 
 
 
b) Eolico 
Al 2020 la nostra regione conta 34 impianti eolici, per una potenza complessiva di 65,9 MW e una 
produzione di energia elettrica di 132,2 GWh. Questi dati fanno della Liguria la prima regione del nord 
Italia in termini di potenza eolica installata, in un ambito che vede il Sud primeggiare grazie alle più 
favorevoli caratteristiche ambientali (ventosità, orografia e accessibilità). 
 

  
Tabella 7 - Produzione da eolico per Regione nel 2020 (GWh) 

Fonte: Terna 

2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020

195 220 188 201 210 218 214 195 192

45 51 52 52 51 49 48 48 48

Idraulica (normalizzata) 22 22 23 22 22 22 22 22 22
Eolica (normalizzata) 6 10 11 11 11 11 11 11 12
Solare 6 7 8 9 9 10 9 10 10
Geotermica 0 0 0 0 0 0 0 0 0
Biomasse solide 0 0 0 0 0 0 0 0 0
Biogas 11 12 11 10 9 6 5 5 4
Bioliquidi sostenibili 0 0 0 0 0 0 0 0 0

CONSUMI FINALI LORDI DI ENERGIA DA FONTI RINNOVABILI
(escluso il settore Trasporti )

Energia elettrica prodotta da fonti rinnovabili (settore Elettrico)
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Tuttavia, l’obiettivo fissato dal Piano Energetico Ambientale Regionale per il 2020 (250 MW) è ancora 
ben lontano, nonostante la stessa Regione Liguria abbia individuato in 400/500 MW la potenza eolica 
installabile sul territorio senza incorrere in limitazioni di natura tecnologica o legate all’accessibilità dei 
siti.  
Il potenziale in campo eolico risulta altresì confermato da un recente studio condotto da 
Confindustria8, da cui si evince, in base ai dati anemometrici dell’Atlante Eolico dell’RSE9, come in 
Liguria siano presenti diverse aree in cui appare possibile raggiungere importanti e significativi livelli di 
producibilità di energia elettrica attraverso lo sfruttamento del vento. Dal medesimo studio emerge 
anche un potenziale di sviluppo di impianti eolici off-shore galleggiante al largo delle coste liguri, 
ulteriore opportunità da prendere in considerazione, come si affronterà nel prosieguo del position 
paper. 
 
 
c) Fotovoltaico 
La nostra regione conta al 2020 10.126 impianti fotovoltaici, per una potenza complessiva di 118,9 MW 
e una produzione di energia elettrica di 116,6 GWh, pari allo 0,5% dell’energia elettrica prodotta in 
Italia da fonte solare (solo in Valle d’Aosta ne viene prodotta di meno). 
Il dato sulla potenza installata (118,9 MW) è decisamente inferiore all’obiettivo fissato dal PEAR 2014-
2020 di 220 MW al 2020, a dimostrazione che molto si deve ancora fare per sviluppare la produzione di 
energia fotovoltaica nella nostra regione, che risulta caratterizzata da impianti di piccola taglia (la 
dimensione media è di 11,7 kW) e installati su superfici non a terra (nella misura del 97% del totale) 10. 
 
 

 
Tabella 8 - Taglia medi degli impianti fotovoltaici per Regione nel 2021 (kW) 

Fonte: GSE 
 
 
d) Bioenergie 
Nella nostra regione, al 2020, sono presenti 11 impianti di produzione di energia elettrica alimentati da 
bioenergie, per una potenza complessiva di 23,3 MW e una produzione di 48,9 GWh (di cui 43,4 GWh 
da biogas e 5,5 GWh da bioliquidi), dati che fanno della Liguria la penultima regione italiana in questo 
settore (l’ultima è la Valle d’Aosta). Anche in questo caso, l’obiettivo fissato dal PEAR al 2020, pari a 31 
MW, non è stato raggiunto. 

 
8 Per approfondimenti vedere cap. 4.1.5. 
9 RSE SpA (Ricerca sul Sistema Energetico) è una società per azioni del Gruppo GSE SpA, che sviluppa attività di ricerca nel 
settore elettro-energetico, con particolare riferimento ai progetti strategici nazionali, di interesse pubblico generale, finanziati 
con il Fondo per la Ricerca di Sistema Elettrico. 
10 Rapporto statistico sul solare e fotovoltaico pubblicato dal GSE a maggio scorso e riferito al 2021. 
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Tabella 9 - Numero e potenza degli impianti alimentati da bioenergie nelle regioni 

Fonte: GSE 
 
 

3.3 – Le fonti rinnovabili termiche 
 
Nel 2020, i consumi di energia da fonti rinnovabili nel settore termico, rilevati in Liguria, ammontano a 
434.519 Tera Joule (TJ equivalente a 143 ktep)11, rappresentando circa l’1,4% del totale nazionale. 
 

 
11 I dati sono relativi, in particolare: 
• alla produzione di calore derivato, ovvero il calore prodotto in impianti di trasformazione energetica alimentati da fonti 
rinnovabili e ceduto/venduto a terzi, sia attraverso reti di teleriscaldamento (TLR) sia attraverso la vendita diretta a un singolo 
utente o a un numero ristretto di utenti (ad esempio ospedali, centri sportivi, spazi del settore terziario ecc.). Gli impianti di 
produzione di calore derivato possono operare in assetto cogenerativo (impianti CHP Combined Heat and Power) oppure essere 
destinati alla sola produzione di energia termica (impianti only heat); 
• ai consumi finali di energia termica proveniente da impianti geotermici, collettori solari, pompe di calore e 
apparecchi/impianti alimentati da bioenergie (caldaie, stufe, camini ecc.), rilevati nel settore residenziale e nel settore non 
residenziale (imprese agricole, industriali e del terziario). Tali consumi (o usi) finali vengono definiti anche consumi diretti delle 
fonti. 
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Figura 5 - Distribuzione regionale dei consumi complessivi di energia termica da FER nel 2020 
(consumi diretti e di calore derivato) 

Fonte: GSE 
 
 
Secondo quanto riportato dal GSE nell’annuale rapporto statistico sulla produzione di energia da fonti 
rinnovabili, a livello nazionale il 90,5% dell’energia termica da FER viene consumato in modo diretto da 
famiglie e imprese, mentre il restante 9,5% rappresenta la produzione di calore derivato, ossia calore 
prodotto in impianti di trasformazione energetica alimentati da fonti rinnovabili e ceduto/venduto a 
terzi, prevalentemente attraverso reti di teleriscaldamento. 
 
La fonte rinnovabile maggiormente utilizzata nel settore termico in Italia risulta essere la biomassa solida 
(compresa la frazione biodegradabile dei rifiuti), che rappresenta il 69% dei consumi; significativo è 
anche il contributo delle pompe di calore (24%), mentre le altre fonti contribuiscono tutte insieme al 
restante 6%. 
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Tabella 10 - Energia da fonti rinnovabili nel settore termico in Italia nel 2020 

Fonte: GSE; Terna per gli impianti di cogenerazione 
 
 
Complessivamente, sempre a livello nazionale, la quota dei consumi finali lordi di energia nel settore 
termico coperta da fonti rinnovabili corrisponde, nel 2020, al 19,9% del totale, percentuale superiore 
all’obiettivo del 17,1% fissato dal Piano di Azione Nazionale per le energie rinnovabili (PAN). 
 
 

 
Figura 6 - Quota dei consumi finali lordi di energia nel settore termico coperto da FER in Italia 

Fonte: GSE 
 
 
Tornando ai dati della nostra regione, anche in Liguria la fonte rinnovabile maggiormente utilizzata nel 
settore termico risulta essere la biomassa solida. 
Nel 2020, i consumi diretti di biomassa solida nel settore residenziale, per riscaldamento delle abitazioni, 
ammontano in Liguria a 5.092 TJ, rappresentando il 2% del corrispondente consumo nazionale. 
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Tabella 11 - Consumi diretti di biomassa solida nel settore residenziale nelle regioni e nelle province autonome 

Fonte: GSE 
 
 
Decisamente più contenuto risulta essere invece l’impiego della biomassa solida nel settore non 
residenziale (industria, terziario ecc.); i consumi rilevati nella nostra regione nel 2020 ammontano a soli 
53 TJ e rappresentano l’0,6% del corrispondente dato nazionale. 
 
Complessivamente quindi, come riportato nel Rapporto del GSE di monitoraggio degli obiettivi del 
Burden Sharing, i consumi di energia da biomassa solida nel settore termico (sia nel settore residenziale 
che non residenziale) sono risultati pari nel 2020 a 123 ktep, a fronte di un obiettivo di almeno 181 ktep 
fissato nel PEAR 2014-2020. All’interno di quest’ultimo documento viene anche riportata una stima del 
potenziale reale di sfruttamento a fini energetici del bosco ligure che ammonta a circa 145 ktep/anno.  
 
La stima, come precisato all’interno del PEAR 2014-2020, è stata effettuata considerando soltanto la 
biomassa presente all’interno di aree con accesso potenziale a distanza non superiore a 200 metri 
dalla viabilità principale, con la previsione che, grazie all’avvio di una filiera del bosco, si potesse 
raggiungere, al 2020, un obiettivo di almeno 181 ktep/anno. 
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Tabella 12 - Consumi diretti di biomassa solida nel settore non residenziale nelle regioni e 

nelle province autonome 
Fonte: GSE 

 
 
 

 
Tabella 13 - Consumi finali di energia da FER (settore termico) in Liguria 

Fonte: GSE 
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In analogia al dato italiano, anche nella nostra regione la seconda fonte rinnovabile maggiormente 
utilizzata è rappresentata dalle pompe di calore: nel 2020, l’energia termica rinnovabile ammonta a 
643 TJ (15 ktep), pari allo 0,6% del corrispondente dato nazionale. 
 
 

 
Tabella 14 - Energia rinnovabile fornita da pompe di calore nelle regioni e  

nelle province autonome per riscaldamento 
Fonte: GSE 

 
 
Il valore di 15 ktep risulta ben distante dall’obiettivo di circa 79 ktep fissato dal PEAR 2014-2020 e non 
vi è stato alcun sostanziale sviluppo in questo ambito, risultando il dato del 2020 identico a quello di 
partenza del 2012. 
 
Analogamente, per quanto riguarda il solare termico, il dato di consumo annuale è rimasto invariato 
dal 2016 al 2020, attestandosi a 165 TJ (4 ktep), pari all’1,7% del corrispondente valore nazionale. Anche 
per il solare termico non risulta quindi raggiunto l’obiettivo di 6 ktep fissato al 2020 dal PEAR 2014-2020.  
 
Infine, con riferimento al consumo diretto di biogas e biometano per la produzione di energia termica, 
il valore regionale al 2020 si attesta a 39 TJ (1 ktep), pari al 2,6% del corrispondente dato nazionale. Tale 
dato non subisce significative variazioni dal 2012. 
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Tabella 15 - Consumi diretti di energia termica da fonte solare nelle regioni e nelle province autonome 

Fonte: GSE 
 

  2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 

  Consumi finali di energia da FER (settore Termico) 149 168 135 148 159 169 166 146 143 

    Energia geotermica 0 0 0 0 0 0 0 0 0 

    Energia solare termica 3 3 3 3 4 4 4 4 4 

    Frazione biodegradabile dei rifiuti 0 0 0 0 0 0 0 0 0 

    Energia da biomasse solide nel settore residenziale 130 149 114 126 137 147 144 125 122 

    Energia da biomasse solide nel settore non residenziale 0 0 1 1 1 1 1 1 1 

    Energia da bioliquidi 0 0 0 0 0 0 0 0 0 

    Energia da biogas e biometano immesso in rete 1 1 1 1 1 1 1 1 1 

    Energia rinnovabile da pompe di calore 15 15 16 16 16 16 16 15 15 

 Calore derivato prodotto da fonti rinnovabili (settore Termico)  0 1 1 1 0 0 0 0 0 

Tabella 16 - Consumi finali lordi da FER in Liguria (settore termico) 
Fonte: GSE 
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Tabella 17 - Consumi diretti di biogas e biometano nelle regioni e nelle province autonome 

Fonte: GSE 
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4 – PROPOSTE E CONTRIBUTI DI CONFINDUSTRIA GENOVA ALLA PROGRAMMAZIONE 
ENERGETICA REGIONALE  

 
La situazione energetica della nostra regione, per come risulta delineata, necessita di un programma 
mirato di azioni che consenta di invertire il trend negativo a cui stiamo assistendo, ulteriormente 
aggravato dall’aumento spropositato del costo delle commodities energetiche e dalle difficoltà di 
approvvigionamento di gas metano. 
Un primo passaggio è rappresentato dalla predisposizione, in tempi rapidi, del nuovo Piano Energetico 
Ambientale Regionale (PEAR), per il quale si riscontrano già ritardi rispetto alla tempistica prevista.  
Il PEAR rappresenta infatti uno strumento fondamentale al fine di programmare la politica energetica 
della nostra regione e di traguardare gli sfidanti obiettivi fissati a livello comunitario per il 2030, facendosi 
trovare pronti a cogliere le opportunità di finanziamento derivanti dal PNRR. 
Ad oggi solo quattro regioni italiane (Emilia-Romagna, Piemonte, Sicilia e Trentino-Alto Adige) risultano 
aver approvato un Piano energetico con orizzonte temporale al 203012.  
Considerati i mancati obiettivi del precedente Piano, l’impostazione del PEAR 2021-2027 dovrà 
prevedere la più ampia condivisione e coinvolgimento degli stakeholders. Solo da un dialogo costante 
e proattivo e da una collaborazione fattiva possono infatti nascere soluzioni concrete e realizzabili per 
traguardare gli obiettivi della transizione energetica. A tal fine, riteniamo pertanto utile e opportuna la 
costituzione di un tavolo permanente di confronto tra Regione, IRE, enti locali, associazioni di categoria, 
imprese, Università e Centri di ricerca, sulla falsariga di quanto la Regione ha già intrapreso sul tema 
specifico dell’idrogeno.  
 
Confindustria Genova ha individuato una serie di richieste e di proposte di policy a sostegno della 
programmazione energetica regionale, di seguito riportate, alcune delle quali prevedono un ruolo 
attivo dell’Associazione e delle imprese.  
 
 

4.1 – Sviluppo delle fonti rinnovabili 
 

4.1.1 – Richieste di adeguamento degli strumenti e delle modalità operative di 
programmazione energetica regionale 
 
La Liguria, come evidenziato dai dati illustrati nei capitoli precedenti, è l’ultima regione italiana in 
termini di produzione di energia da fonti rinnovabili.  
Fermi restando i limiti strutturali derivanti dall’orografia del nostro territorio, non particolarmente adatta 
alla realizzazione di impianti di grossa taglia, è in ogni caso necessario creare tutte le condizioni utili a 
incentivare e a favorire lo sviluppo di iniziative imprenditoriali mirate alla produzione di energia da fonti 
rinnovabili, in particolare eolica e fotovoltaica. 
A tale scopo sono da ritenere prioritarie le seguenti azioni: 

- definizione delle aree idonee e non idonee all’installazione di impianti a fonti rinnovabili. 
Il decreto legislativo n. 199 dell’8 novembre 2021, con il quale è stata data attuazione alla 
direttiva UE 2018/2001 sulla promozione dell'uso dell'energia da fonti rinnovabili, ha l'obiettivo di 
accelerare il percorso di decarbonizzazione dell’Italia, prevedendo disposizioni in materia di 
energia prodotta da fonti rinnovabili (FER), in coerenza con gli obiettivi europei di 
decarbonizzazione del sistema energetico introdotti con il Clean Energy Package e, più 
recentemente, dall’European Green Deal. Quest’ultimo pacchetto, adottato dall’Unione nel 

 
12 Fonte Public Affairs Advisors ed Elemens, nell’ambito del Progetto R.E.gions 2030. 
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2021, stabilisce obiettivi specifici di riduzione delle emissioni climalteranti entro il 2030 (specificati 
nel pacchetto Fit for 55) e di completa neutralità carbonica netta entro il 2050. Il decreto 
definisce quindi gli strumenti, i meccanismi, gli incentivi e il quadro istituzionale, finanziario e 
giuridico, necessari per il raggiungimento degli obiettivi (coerenti col PNIEC che dovrà 
comunque essere aggiornato) recando anche le disposizioni necessarie all’attuazione del 
PNRR. 
In tale contesto, l’articolo 20 del decreto prevede che le Regioni individuino, con apposita 
legge, le aree idonee13 e non idonee all’installazione degli impianti a fonte rinnovabili, secondo 
principi e criteri comuni definiti da uno o più decreti ministeriali14. I medesimi decreti dovranno 
altresì stabilire la ripartizione della potenza installata fra Regioni e Province autonome, 
prevedendo sistemi di monitoraggio sul corretto adempimento degli impegni assunti. 
La definizione di tali aree, nel rispetto della tempistica fissata a livello legislativo, è da 
considerarsi un passaggio fondamentale per consentire agli investitori di programmare 
interventi volti alla realizzazione di impianti a fonti rinnovabili, beneficiando altresì delle misure 
di semplificazione procedimentale previste appositamente per le aree in questione15. 
Alcune regioni, come ad esempio Lazio16, Piemonte 17 ed Emilia-Romagna18, pur ancora in 
assenza degli indirizzi nazionali, si sono già attivate in tale direzione attraverso l’approvazione di 
specifici atti e intese. L’invito volto alla Regione Liguria è quindi di attrezzarsi anch’essa per 
avviare quanto prima il percorso che possa portare all’individuazione delle aree idonee 
all’installazione delle FER sul nostro territorio, nel rispetto delle tempistiche definite dal D.lgs. 
199/2021 e possibilmente anche prima di tale scadenza, considerata l’esigenza di recuperare 
il sostanzioso gap in termini di produzione di energia da FER, rispetto alla quasi totalità delle altre 
regioni italiane; 

- semplificazione delle procedure autorizzative per l’installazione di impianti a fonti rinnovabili. 
Assume per il nostro Paese un carattere di assoluta urgenza, anche per fronteggiare 
l’eccezionale aumento del costo del gas, come recentemente evidenziato nel documento 
conclusivo dell’indagine condotta dalla Commissione parlamentare “sulla semplificazione 
delle procedure amministrative connesse all’avvio e all’esercizio delle attività di impresa” 19.  
La semplificazione dei procedimenti autorizzativi, accompagnata dalla definizione di 
tempistiche certe degli iter amministrativi, è da considerarsi un passaggio fondamentale per 
consentire il completamento del processo di transizione verso la neutralità climatica e il 

 
13 L’area idonea viene definita all’articolo 2 del D.lgs. 199/2021 come area ad elevata vocazione rinnovabile, adatta a 
ospitare impianti di produzione elettrica da fonte rinnovabile e pertanto soggetta a procedure autorizzative particolarmente 
snelle e rapide. 
14 Adottati dal Ministro della transizione ecologica di concerto con il Ministro della Cultura e il Ministro delle Politiche Agricole, 
Alimentari e Forestali. 
15 Nell’ambito dei procedimenti di autorizzazione di impianti FER, ivi inclusi quelli per il rilascio del provvedimento di valutazione 
dell’impatto ambientale, l’autorità competente in materia paesaggistica si esprime con parere obbligatorio ma non vincolante 
e i termini sono ridotti di un terzo. 
16 La Legge regionale del Lazio n.1 del 27 febbraio 2020 prevede l’approvazione di varianti urbanistiche in forma semplificata, 
tra cui l’individuazione di aree idonee a ospitare impianti FER su scala comunale. 
17 La DGR Piemonte n.16-2528 dell’11 dicembre 2020 ha dato avvio al processo di individuazione nel territorio regionale delle 
“aree idonee” o “a vocazione energetica” per la localizzazione degli impianti di produzione di energia elettrica da FER, in primis 
fotovoltaici. 
18 Il protocollo di intesa tra Regione Emilia Romagna e RSE S.p.a. (Ricerca sul sistema energetico, società controllata dal GSE), 
siglato il 26 aprile 2022, mira ad avviare una collaborazione tra le due parti finalizzata ad accrescere i rispettivi patrimoni 
informativi e di competenze, allo scopo di agevolare la definizione di politiche per il raggiungimento degli obiettivi stabiliti a 
livello europeo, nazionale e regionale in materia di transizione energetica e sviluppo sostenibile, tra cui anche l’individuazione 
delle aree idonee nel territorio dell’Emilia Romagna. 
19 Il documento finale, votato all’unanimità dai parlamentari e pubblicato il 3 agosto 2022, tiene conto di tutte le indicazioni 
giunte durante le audizioni. L’indagine, iniziata a gennaio del 2021, ha ascoltato, fra gli altri, i contributi di Anci, Istat, Eni, Enel, 
Energia Libera, Italia Solare, Anie, Terna, del ministro Renato Brunetta e di rappresentanti del Ministero della Cultura. 
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raggiungimento di un maggiore grado di indipendenza energetica. Come confermato nella 
Relazione del Ministero della Transizione Energetica sulla situazione energetica nazionale nel 
2021, i motivi del rallentamento degli investimenti in rinnovabili degli ultimi anni sono da ricercarsi 
prevalentemente negli ostacoli di natura autorizzativa. Nella medesima Relazione si legge che 
se si considera la totalità delle richieste di autorizzazione presentate fino ad oggi per investimenti 
in rinnovabili, il 50% riguarda impianti che non sono mai stati realizzati, mentre il rimanente 50% 
delle istanze ha impiegato in media sei anni in più rispetto al limite di uno/due anni fissato dalla 
legge per essere approvate. Se ci si concentra invece sull’ultimo step che l’impianto deve 
superare per poter essere realizzato ed entrare in funzione, ovvero la richiesta di Autorizzazione 
Unica, sempre dalla Relazione si evince che “a fine dicembre 2020 erano circa 270 i progetti 
relativi ad impianti eolici con procedura di autorizzazione in corso, per un totale di 15 GW di 
capacità aggiuntiva, ampiamente superiore all’obiettivo PNIEC di 8,6 GW aggiuntivi di qui al 
2030. Per quanto concerne il fotovoltaico, le richieste di autorizzazione presentate nel corso 
dell’ultimo triennio (2019-2021) ammontano a 20 GW di capacità aggiuntiva, circa due terzi del 
fabbisogno PNIEC. Di queste ultime risultavano autorizzate, a fine 2021, soltanto il 10 per cento”. 

 
Nel corso dell’ultimo anno e mezzo si sono succeduti una serie di provvedimenti a livello 
nazionale che sembrano andare nella direzione auspicata, in termini di semplificazione e 
snellimento di alcune  procedure autorizzative e di riduzione delle loro tempistiche; è però ora 
necessario proseguire in questo senso e nel contempo fare chiarezza sulle novità 
procedimentali introdotte in ordine sparso, che rischiano, in questo modo, di risultare poco 
comprensibili per gli operatori e per le amministrazioni che vi devono dare attuazione. Da 
questo punto vista, sarà importante arrivare quanto prima all’approvazione dell’atteso testo 
unico sulle semplificazioni FER, previsto dalla recente legge sulla concorrenza n. 188/2022, per 
riordinare normative di rango primario e secondario che disciplinano la materia. 
Nello stesso tempo, è fondamentale che anche nel nostro territorio, la Regione e gli altri enti 
locali competenti perseguano senza esitazione gli stessi obiettivi di semplificazione, favorendo 
l’attuazione delle nuove disposizioni ed eliminando altresì quei vincoli burocratici e 
paesaggistici che hanno spesso rallentato, e in alcuni casi impedito, gli investimenti in fonti 
rinnovabili. 
In particolare, per le aree “idonee” occorre prevedere una valutazione di impatto ambientale 
(VIA) di tipo zonale e non più per progetto, evitando così la moltiplicazione di procedimenti 
autorizzativi analoghi - su aree già a vocazione rinnovabile - che rischierebbero di intasare gli 
uffici scrutinanti. 
Questo accorgimento consentirebbe di efficientare l’ottenimento del parere del Ministero della 
Cultura (MIC) e delle Soprintendenze che, sulla base di uno screening su base nazionale per il 
quinquennio 2016-2020, è stato negativo per il 70% dei progetti presentati. A tal proposito, 
occorre considerare che la normativa nazionale prevede già che nelle aree “idonee” il parere 
del MIC nel procedimento di VIA sia considerato necessario ma non vincolante ai fini 
dell’approvazione del progetto.  

 

4.1.2 – Rivisitazione della pianificazione territoriale e coordinamento funzioni e competenze 
degli assessorati  
 
La situazione emergenziale che stiamo vivendo nel settore energetico richiede che la nostra Regione, 
così come gli altri enti locali, attui il massimo sforzo nel perseguire gli obiettivi di potenziamento delle 
fonti rinnovabili e di efficientamento dei consumi da considerare oggi più che mai prioritari rispetto ad 
altri interessi che hanno finora contribuito a limitarne lo sviluppo. Come recentemente sottolineato 
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dalla Commissione Europea20, infatti, la pianificazione, la costruzione e il funzionamento degli impianti 
di produzione di energia da fonti rinnovabili, la loro connessione alla rete elettrica, del gas e del calore 
e la relativa infrastruttura di rete e di stoccaggio sono da considerare di interesse pubblico prevalente 
e nell'interesse della sicurezza pubblica. 
 
Per perseguire tali interessi, occorre in primo luogo agire sugli strumenti regionali di pianificazione 
territoriale per renderli più funzionali alla realizzazione di impianti da fonti rinnovabili. Sempre secondo 
le raccomandazioni della Commissione Europea, dovrebbero infatti essere limitate al minimo 
necessario le "zone di esclusione", in cui l'energia rinnovabile non può essere sviluppata, massimizzando 
la disponibilità di spazio per lo sviluppo dei progetti. 
 
In secondo luogo, è fondamentale assicurare che gli organismi competenti per le autorizzazioni e le 
autorità di valutazione ambientale dispongano di personale sufficiente e adeguato e si coordinino in 
modo effettivo ed efficace, con una visione comune e omogenea, evitando contrapposizioni 
all’interno dello stesso Ente regionale, che possano pregiudicare e/o rallentare il raggiungimento degli 
obiettivi in questione. 
 
Sul fronte dell’adeguatezza dell’apparato amministrativo a gestire la grande trasformazione della 
transizione energetica, occorre verificare e, se del caso, intervenire a livello Regionale in termini di: 
i. dimensionamento degli uffici preposti allo scrutinio delle istanze; 
ii. competenze e motivazione del personale coinvolto; 
iii. digitalizzazione e informatizzazione dei processi, attraverso l’implementazione di piattaforme 

digitali unificate ed estese a livello territoriale per la gestione totalmente dematerializzata di 
istanze, istruttorie e pareri finali. 

 

4.1.3 – Incentivi allo sviluppo del fotovoltaico 
 
L’incremento della produzione da fotovoltaico può rappresentare una delle risposte più rapide alla 
necessità di accelerare la transizione verso le fonti rinnovabili da un lato e, dall’altro, di contrastare il 
vertiginoso e abnorme aumento dei prezzi dell’energia registrato nell’ultimo anno. 
Nella nostra Regione, in considerazione della conformazione del nostro territorio e della mancanza di 
grandi spazi, la produzione di energia fotovoltaica risulta ad oggi caratterizzata da impianti di piccola 
taglia installati su superfici non a terra.  
 
È fondamentale quindi incentivare, anche attraverso contributi pubblici, l’installazione di pannelli 
fotovoltaici su edifici e coperture esistenti. 
 
A questo proposito, Confindustria Genova ha svolto, in collaborazione con le altre tre associazioni 
territoriali liguri di Confindustria, un’indagine campionaria su 120 aziende locali potenzialmente 
interessate all’installazione di impianti fotovoltaici all’interno dei propri siti. Dai risultati emerge che la 
superficie dichiarata disponibile dalle imprese per l’installazione di pannelli fotovoltaici è di 315.000 mq. 
Ipotizzando che tutta la superficie dichiarata disponibile sia effettivamente utilizzabile per la 
realizzazione degli impianti e considerando che mediamente sono necessari 9 mq per generare 1 kW 
di potenza, la nuova potenza complessivamente installata risulterebbe pari a circa 33 MW, per un 
incremento di produzione di energia da fonte fotovoltaico di 33 GW/h, calcolato usando come 
riferimento la media di ore di utilizzazione degli impianti fotovoltaici nel periodo 2015-2021 in Liguria21. 

 
20 Raccomandazione della Commissione sull'accelerazione delle procedure autorizzative per i progetti di energia rinnovabile e 
sull'agevolazione degli accordi di compravendita di energia, C(2022) 3219/SWD(2022) 149 del 18.5.2022). 
21 Per il calcolo delle ore di utilizzo vedasi Rapporto statistico solare fotovoltaico 2021 GSE 
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L’eventuale concreta realizzazione di quanto sopra descritto consentirebbe di incrementare la 
produzione di energia elettrica fotovoltaica nella nostra Regione nella misura del 27% rispetto al risultato 
2021, passando da una produzione annua di 122 GW/h a 155 GW/h.  
 
Lo scenario derivante dai risultati dell’indagine, al di là degli aspetti numerici e degli indubbi benefici 
economici per le imprese che eviterebbero un corrispondente acquisto di energia elettrica dalla rete, 
mostra il grande potenziale di sviluppo della produzione di tale tipo di fonte rinnovabile sul nostro 
territorio. 
 
Da qui si ribadisce l’importanza di favorire la concreta realizzazione di quanto prospettato, anche 
attraverso la messa a disposizione, nell’ambito del POR-FESR 2021-2027, di risorse finanziarie che 
supportino le imprese negli investimenti necessari. 
 
Al contempo, appare opportuno perseguire quanto prospettato nel PEAR 2014-2020 in relazione 
all’installazione di impianti fotovoltaici nelle cave dismesse, così come è da ritenere utile una 
mappatura, da parte della Regione, delle aree dismesse da poter destinare a tale scopo. 
 

4.1.4 – Promozione e sostegno alle Comunità Energetiche Rinnovabili  
 
Le Comunità Energetiche Rinnovabili (CER)22 possono rappresentare uno degli strumenti principali per 
consentire lo sviluppo di fonti rinnovabili, permettendo alle imprese, alle famiglie, e agli enti pubblici di 
autoprodurre e auto-consumare energia elettrica.  
 
Il PNRR prevede che siano destinati 2,2 miliardi di euro per lo sviluppo di CER in Comuni sotto i 5.000 
abitanti, con bandi che dovrebbero partire entro la fine di quest’anno. Nella nostra regione si contano 
ben 185 Comuni che soddisfano tale requisito e sui cui territori la costituzione di una CER potrebbe 
quindi beneficiare dei finanziamenti in questione. 
 
Le aree industriali potrebbero costituire ambiti di elezione per le Comunità Energetiche, potendo 
soddisfare in tutto o in parte i fabbisogni energetici delle imprese e distribuendo benefici nel territorio 
di riferimento a cittadini, scuole e associazioni. L’interesse da parte delle aziende emerge anche 
dall’indagine campionaria citata in precedenza; oltre il 90% delle 120 aziende coinvolte ha dichiarato 
di voler approfondire le opportunità derivanti dalla costituzione di una CER.   
 
Al fine di cogliere le opportunità e i vantaggi derivanti dalla costituzione delle Comunità Energetiche 
è però fondamentale che, da un lato, a livello nazionale venga completato l’iter normativo necessario 
a disciplinarne compiutamente il funzionamento (mancano ancora i provvedimenti che fissino l’entità 
e le modalità di accesso agli incentivi e le configurazioni che queste possono assumere, per i quali si è 
già in estremo ritardo rispetto ai tempi fissati dal D.Lgs. 199/2021) e che, dall’altro, a livello regionale, 
vengano portate avanti azioni atte a promuoverne lo sviluppo sul territorio, anche attraverso lo 
stanziamento di risorse nell’ambito dei Fondi FESR 2021-27, che si aggiungano a quelle previste dal 
PNRR.  
 
Per quanto attiene, nello specifico, alle attività promozionali da avviare sul territorio regionale, si 
propone la creazione, attraverso la collaborazione tra soggetti istituzionali (Regione, Organizzazioni 

 
22 La comunità energetica viene definita dal decreto legislativo n. 199 dell’8 novembre 2021, con il quale è stata recepita la 
direttiva 2018 2001 /UE per la promozione dell’uso delle energie innovabili (c.d. REDII), come “Soggetto giuridico che si basa sulla 
partecipazione aperta e volontaria, il cui obiettivo principale è fornire benefici ambientali, economici o sociali a livello di 
comunità ai suoi soci o membri o alle aree locali in cui opera la comunità e non quello di realizzare profitti finanziari” 
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datoriali, Università, ecc.) sotto la regia di IRE, di un supporto operativo che potrebbe comprendere 
attività di orientamento per chi intende (soggetto pubblico o privato) valutare la fattibilità della 
costituzione di una CER, ad esempio attraverso: 
  

- promozione e customer engagement per promuovere la costituzione di CER; 
- mappatura di aree idonee dove installare l’impianto da fonti rinnovabili di proprietà della 

comunità (come previsto, ad esempio, dalla Regione Emilia-Romagna); 
- informativa/supporto all’ottenimento dei permessi necessari; 
- informativa su regolamentazione su cantiere e direzione tecnica lavori per installazione 

impianto; 
- supporto per redigere statuto della CER e regolamento interno; 
- informativa su procedure da attivare con il GSE. 

 
Le attività realizzative possono essere invece svolte da soggetti industriali/operatori economici: si 
potrebbe proporre un servizio di marketplace o uno spazio di incontro tra domanda e offerta, con una 
sorta di albo fornitori tecnologie/soluzioni chiavi in mano, approfittando della presenza sul nostro 
territorio di una pluralità di operatori altamente qualificati. 
 

4.1.5 – Studio sulle potenzialità di sviluppo dell’eolico in Liguria 
 
Una recente analisi condotta da Confindustria sul potenziale sviluppo delle fonti rinnovabili su tutte le 
regioni italiane attesta, attraverso dati anemometrici desumibili dalle mappe dell’Atlante Eolico 
dell’RSE, come al Nord e al Centro-Nord la diffusione dell’eolico appaia fortemente limitata (cfr. mappa 
sotto riportata), anche nelle zone a forte potenziale, tra cui rientrano diverse aree della nostra Regione. 
 
 

  
Figura 7 - Impianti eolici esistenti su base comunale 
 
 
In particolare, dalla mappa di seguito riportata, che indica i dati relativi alla producibilità specifica on-
shore a 75 m s.l.t., si evince come in diversi ambiti del nostro territorio, ad oggi quasi inutilizzati a tal fine, 
si possano raggiungere valori di producibilità annua da fonte eolica superiore ai 4.000 MWh/MW. 
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Figura 8 - Producibilità specifica a 75 m s.l.t. 
 
 
Nel contempo, dallo studio di Confindustria, emerge altresì il rilevante potenziale rivestito dall’eolico 
off-shore, il quale potrebbe essere realizzato ottenendo un altissimo rendimento, praticamente 
ovunque lungo le coste italiane. 
Di seguito vengono riportate le mappe del vento off-shore ad altezze rispettivamente di: 100 m, 125 m 
e 150 m di altezza, al fine di caratterizzare le zone a maggior potenziale eolico, a livello nazionale e 
ligure.  
 
 

 
Figura 9 - Velocità media annua del vento a 100 m s.l.m. 
 
 

  
 Figura 10 - Velocità media annua del vento a 100 m s.l.m. (Mar Ligure) 
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Figura 11 - Velocità media annua del vento a 125 m s.l.m. 
 
 

  
Figura 12 - Velocità media annua del vento a 125 m s.l.m. (Mar Ligure) 
 
 

 
Figura 13 - Velocità media annua del vento a 150 m s.l.m. 
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Figura 14 - Velocità media annua del vento a 150 m s.l. (Mar Ligure) 
 
 
Di seguito vengono riportate le mappe con i dati relativi alla Producibilità specifica off-shore ad altezze 
rispettivamente di 100 m, 125 m e 150 m, sempre a livello nazionale e ligure. 
 
 

 
 Figura 15 - Producibilità specifica a 100 m s.l.m. 
 
 

 
Figura 16 - producibilità specifica a 100 m s.l.m. (Mar Ligure) 
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Figura 17 - Producibilità specifica a 125 m s.l.m. 
 
 

 
Figura 18 - producibilità specifica a 125 m s.l.m. (Mar Ligure) 
 
 

  
Figura 19 - Producibilità specifica a 150 m s.l.m. 
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Figura 20 - Producibilità specifica a 150 m s.l.m. (Mar Ligure) 
 
 
Dalle mappe sopra riportate si evince come al largo del Mar Ligure la produzione da fonte eolica possa 
garantire un potenziale di energia significativo, soprattutto in alcune zone, come quelle davanti a 
Genova e in diversi tratti della costa di ponente, dove la producibilità specifica potrebbe raggiungere 
anche valori tra -3.000 – 3.500 MWh/MW.  
 
In generale si può quindi affermare, sulla base dei dati riportati, che la produzione di energia da fonte 
eolica nella nostra Regione abbia potenziali margini di sviluppo, sia on-shore, sia off-shore, e che 
pertanto sia necessario agire tempestivamente per cercare di verificarne la concreta sussistenza. 
 
In particolare, per quanto riguarda l’on-shore occorre in primo luogo che si proceda celermente 
all’individuazione delle aree idonee, come già evidenziato nei capitoli precedenti, prestando 
particolare attenzione a quelle aree che, dai dati anemometrici, risultano essere particolarmente 
indicate per l’installazione di impianti eolici. I livelli di producibilità specifica di tali aree, 
apparentemente analoghi a quelli riscontrabili nelle aree del Meridione, dove l’eolico è 
particolarmente sviluppato, invitano ad una seria ed approfondita riflessione da parte della Regione e 
degli altri Enti competenti, al fine di verificare la concreta possibilità di sfruttare tali spazi, eliminando 
eventuali vincoli che ad oggi ne hanno impedito lo sfruttamento a tal fine. 
 
Per quanto concerne invece l’off-shore, si ritiene quanto mai opportuno, alla luce dei dati illustrati e 
del costante sviluppo tecnologico del settore, uno studio sulla concreta fattibilità di tale soluzione al 
largo del Mar Ligure, partendo da quelle aree che sembrerebbero garantire maggiori livelli di 
producibilità specifica. A tale proposito, ci si rende fin d’ora disponibili, anche grazie alle competenze 
e al know-how di alcune imprese operanti nel settore, a fornire uno specifico contributo per 
approfondire il tema. 
 
Sempre in relazione all’eolico, un ruolo importante può essere rappresentato dal repowering degli 
impianti esistenti, che non richiede l’utilizzo di suolo addizionale e che può contribuire in modo 
significativo, grazie alle nuove tecnologie, all’aumento della capacità produttiva, all’abbattimento 
delle emissioni di CO2 e alla riduzione del numero di aerogeneratori installati. 
 
Secondo uno studio23 dell’ottobre 2019, commissionato a Elemens, quasi la metà dell’attuale installato 
a livello nazionale si presta già, per caratteristiche tecnologiche e livelli di performance, a operazioni 

 
23 Repowering eolico in Italia – Stima del potenziale e analisi dei principali benefici connessi 
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di repowering, con le quali si potrebbe aumentare la capacità complessiva sino a 8,5 GW, con una 
potenza aggiuntiva di 3,4 GW rispetto a quella odierna e una produzione rinnovabile aggiuntiva al 
2030 di 12,1 TWh (quasi il 60% dell’incremento previsto per l’eolico dal PNIEC). 
 
 

4.2 – Sostegno a progetti di collaborazione tra imprese, Università e Centri di ricerca 
 
La transizione energetica verso la decarbonizzazione dei processi produttivi (spesso realizzati mediante 
le tecnologie della combustione) impone di agire in modo incisivo sul miglioramento dell’efficienza 
energetica complessiva degli impianti utilizzati. Parallelamente è necessario impegnarsi nello studio, 
progettazione e progressiva applicazione delle soluzioni tecnologiche che prevedono vettori 
energetici “carbon-free” quali l’idrogeno prodotto con energie rinnovabili. 
 
In una realtà come quella ligure, descritta nel capitolo 2, questo percorso può trovare le condizioni 
ottimali di attuazione quando si riescano a combinare in maniera sinergica e strutturata due forme 
complementari di know-how: quello proprio del grande patrimonio di conoscenze e competenze 
tecniche presente nelle aziende che operano nei vari settori dell’impiantistica industriale e 
dell’energia, e quello, di grande valore scientifico, derivante dalle attività dei 22 Dipartimenti 
dell’Università degli Studi di Genova.  
La collaborazione tra aziende e Università, realizzata nel maggior numero dei casi con risultati di 
successo, si esprime in varie forme e modalità: accordi diretti a medio termine su temi di ricerca 
industriale, contratti di consulenza, partecipazione a iniziative didattiche, supporto a master, stage in 
azienda e simili. A questo proposito nel 2021 è stata organizzata la prima edizione di un master di 2° 
livello sui temi dell’Energia e della Sostenibilità, nato dalla collaborazione tra Università di Genova, 
Confindustria e sei imprese del settore. L’iniziativa ha voluto rappresentare un primo passo per 
accrescere le competenze degli studenti su tematiche strategiche per il futuro del Paese; attualmente 
è in fase di organizzazione la seconda edizione e l’auspicio è che nel prossimo futuro si possa 
incrementare l’offerta didattica universitaria su questi temi. Il modello a cui guardare è RAISE (Robotics 
and AI for Socio-economic Empowerment), pensato per consolidare l’innovazione tra le filiere portanti 
dell’economia ligure: non solo queste sono le destinatarie dei prodotti finali dell’ecosistema, ma ne 
sono le co-protagoniste; grandi, medie e piccole imprese sono chiamate sin da subito a partecipare 
ai processi che si innescheranno.  
 
Più in generale, il potenziamento di strumenti di collaborazione passa anche attraverso il finanziamento 
o il co-finanziamento di dottorati di ricerca, gli Executive PhD, la creazione di laboratori di ricerca 
congiunti, il supporto a iniziative di spin-off e incubatori tecnologici, la partecipazione a progetti di 
ricerca in ambito europeo (ad esempio Horizon Europe) o regionale (FESR-INTERREG, LIFE) e forme di 
Partenariato Esteso. 
A titolo di esempio si menziona l’adesione di aziende liguri alla proposta progettuale di Partenariato 
esteso nell'ambito della tematica “SCENARI ENERGETICI DEL FUTURO” - Linea 2a: ENERGIE VERDI DEL 
FUTURO - nell’ambito dell’Avviso pubblico MUR n. 341 del 15-03-2022 “Partenariati estesi alle università, 
ai centri di ricerca, alle aziende per il finanziamento di progetti di ricerca di base”, Missione 4 “Istruzione 
e ricerca” – Componente 2 “Dalla ricerca all’impresa” del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza 
(PNRR)". Si segnala che nell'ambito di tale proposta l'Università degli Studi di Genova avrà la 
responsabilità di coordinamento delle attività di ricerca sulla tematica "Idrogeno", mentre il Politecnico 
di Bari svolgerà il ruolo di soggetto proponente. 
 
Un ruolo fondamentale e più specialistico viene svolto dalle Associazioni di categoria che, nel ruolo 
super partes di rappresentante delle aziende associate, promuovono, facilitano e razionalizzano le 
varie forme di collaborazione con le strutture dell’Università. In particolare, l’obiettivo condiviso è quello 
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della valorizzazione dei risultati della ricerca, attraverso il loro trasferimento al tessuto imprenditoriale 
del territorio, anche tramite la creazione di spin off e start up ad alto contenuto tecnologico e alla 
sensibilizzazione ai temi della proprietà intellettuale. 
 
È auspicabile che tutte queste iniziative possano trovare nella Regione un soggetto facilitatore, anche 
attraverso la messa a disposizione, nell’ambito del POR-FESR 2021-2027, di adeguate risorse 
economiche. 
 
 

4.3 – Sostegno all’efficientamento energetico  
 
La Commissione Europea, con il Piano REPowerEU, pubblicato lo scorso 18 maggio, propone un 
rafforzamento delle misure di efficienza energetica di lungo termine nell’ambito del pacchetto Fit-for-
55, prevedendo un innalzamento delle ambizioni al 2030 – l’obiettivo di efficienza energetica passa 
dal 9% al 13% -, e un piano per incentivare, nel breve periodo, cambiamenti comportamentali finalizzati 
a ridurre la domanda di gas e petrolio del 5%. Con la comunicazione sul risparmio energetico, infatti, 
la Commissione incoraggia gli Stati membri ad avviare campagne di comunicazione specifiche rivolte 
a famiglie e aziende nonché ad utilizzare misure fiscali per incentivare il risparmio energetico, come ad 
esempio la riduzione delle aliquote IVA sui sistemi di riscaldamento ad alta efficienza energetica, 
sull’isolamento degli edifici, sugli elettrodomestici e sui prodotti. 
 
Per l’Italia gli obiettivi al 2030 erano già stati fissati dal PNIEC, che prevede un obiettivo di riduzione di 
consumi di energia pari a 9,27 Mtep/anno al 2030. Per il settore civile è atteso un taglio di 5,7 Mtep (3,3 
Mtep per il residenziale e 2,4 Mtep per il terziario), da raggiungere grazie a interventi di riqualificazione 
energetica sull’involucro degli edifici esistenti e alla installazione di pompe di calore. Per il settore 
trasporti la riduzione attesa è di 2,6 Mtep/anno, attraverso interventi a sostegno della mobilità 
intelligente e di spostamento modale del trasporto merci (da strada a ferrovia), mentre, per il settore 
industriale è prevista una contrazione dei consumi di circa 1,0 Mtep/anno. (Figura 59). 
Complessivamente, l’impegno dell’Italia è di realizzare un risparmio cumulato al 2030 pari a 51,4 Mtep. 
 
 

 
Figura 21 - Obiettivi di risparmio energetico al 2030 - Italia 

Fonte: MITE 
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Gli interventi di riqualificazione energetica sugli edifici rappresentano per la nostra regione un 
importante strumento per efficientare i consumi, considerati anche i dati relativi alla prestazione 
energetica degli immobili riferiti agli anni 2019 e 2020. Circa il 40% degli edifici per i quali è stata 
presentato l’attestato di prestazione energetica (APE) ricade infatti in classe G, a dimostrazione di 
quanto ancora ci sia da fare in termini di efficientamento.  
 

 
Figura 22 - Distribuzione degli APE per classe energetica - Liguria 

Fonte: Regione Liguria      Fonte: SIAPE 
 
 
Si ritiene pertanto fondamentale supportare, anche con risorse regionali che integrino le agevolazioni 
già previste a livello nazionale, tutti gli interventi mirati a una riqualificazione energetica del patrimonio 
edilizio esistente. 
 
Analogamente, è da considerarsi altrettanto fondamentale il supporto economico della Regione ad 
interventi di efficientamento dei consumi delle imprese, a maggior ragione nell’attuale situazione di 
crisi energetica che stiamo vivendo. Da questo punto di vista assume particolare importanza, 
soprattutto per le piccole e medie imprese, lo strumento della diagnosi energetica, al fine di individuare 
interventi mirati sui fabbisogni aziendali e conseguentemente più efficaci. Sarebbe utile quindi 
prevedere forme di sostegno economico anche in tale direzione. Sulla base degli ultimi dati Enea, nel 
2019 e nel 2020 risultano essere state trasmesse dalle aziende obbligate (imprese energivore e grandi 
imprese) 217 diagnosi, che possono costituire un importante patrimonio di informazioni su specifici 
interventi di efficientamento e utili anche a indirizzare la Regione verso una programmazione di azioni 
e sostegno finanziario mirato.  
 
Confindustria Genova si rende disponibile ad effettuare una mappatura degli interventi emersi dalle 
diagnosi o da altre valutazioni compiute dalle imprese al fine di restituire alla Regione un quadro di 
sintesi. 
 
 

4.4 – La transizione ecologica nel comparto del trasporto, stoccaggio e lavorazione dei 
prodotti chimici ed energetico-petroliferi 
 
La strategia europea considera l'elettrificazione uno strumento chiave nella decarbonizzazione 
dell’economia italiana, ma è necessario sostenere anche l'uso di combustibili rinnovabili e a basse 
emissioni di carbonio, compreso l'idrogeno, biocarburanti e i prodotti gassosi quali il Gas di Petrolio 
Liquefatto (GPL), Gas Naturale Liquefatto (GNL) e Gas Naturale Compresso (CNG) anche nelle loro 
miscele bio e rinnovabili.  
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Il processo di decarbonizzazione e transizione verso fonti di energia pulita sarà tanto più efficace e 
veloce, quanto più le diverse e numerose alternative ai combustibili tradizionali24 saranno tra loro 
integrate e facilmente fruibili. È necessaria una pianificazione strategica che non favorisca o penalizzi 
nessuna delle alternative energetiche a oggi disponibili anche a fronte di scenari economici mondiali 
in forte evoluzione. In forza di questo principio, detto della “neutralità tecnologica”, devono essere 
create le condizioni per sfruttare ogni opportunità che vada in tal senso. 
 
Portando ad esempio la mobilità a basse emissioni, a seconda di ciascuna categoria di trasporto 
(strada pesante/leggera, aviazione, ferrovia, navigazione) corrisponderanno soluzioni e opzioni 
differenti: l'elettricità e l'idrogeno saranno utilizzati in motori specifici, mentre, per quelle modalità di 
trasporto in cui l'impiego di veicoli a emissioni zero non è fattibile a causa dei requisiti tecnologici o dei 
costi, sarà possibile utilizzare combustibili come i biocarburanti, gli e-fuel e i carburanti gassosi.  
 
I combustibili liquidi a basse o nulle emissioni di carbonio (LCLF) sono quindi centrali per la 
decarbonizzazione di settori dei trasporti difficili da elettrificare, quali trasporti stradali a lunga distanza, 
aerei e marittimi. Questi includono biocarburanti sostenibili di prima generazione, biocarburanti 
avanzati, idrogenazione di oli vegetali/rifiuti e residui, idrogeno verde ed E-fuels, ove la CO2 fossile è 
sostituita con CO2 biogenica o riciclata. L’industria della raffinazione è pronta per avviare la 
trasformazione dei propri impianti adottando una combinazione di tecnologie in grado di ridurre 
l’impronta di carbonio della produzione, passando progressivamente da materie prime fossili a nuove 
materie prime quali biomasse, energie rinnovabili, rifiuti, CO2 catturata dalle tecnologie CCS/CCU1 e 
idrogeno pulito. 
 
Le condizioni per promuovere gli investimenti in nuove tecnologie per i LCLF risiedono però nella 
modifica del Regolamento sui limiti alle emissioni di CO2, caratterizzato da un approccio Tank-to-Wheel 
che trascura completamente la CO2 emessa a monte. È indispensabile quindi modificarlo con una 
normativa “Well-to-Wheel”, che consideri le emissioni climalteranti lungo l’intero ciclo di vita e non solo 
allo scarico.  
 
La sostituzione dei combustibili convenzionali con alternative a basse emissioni di carbonio implica in 
ogni caso una necessaria e rilevante trasformazione dell'intera catena di approvvigionamento, in 
particolare logistica, trasporto e stoccaggio di combustibili sfusi. Tale riconversione della filiera avrà 
costi più o meno elevati a seconda del prodotto gestito. I biocarburanti liquidi, però, hanno 
caratteristiche chimico-fisiche che consentono la miscelazione con i carburanti di origine fossile e il loro 
utilizzo, con riguardo al parco macchine attualmente circolante, non è connesso all’introduzione sul 
mercato di veicoli dedicati. 
 

 
24 I carburanti fossili convenzionali sono: diesel, benzina, olio combustibile, kerosene, gas metano.  
 

I carburanti alternativi convenzionali sono: GNL (Gas Naturale Liquefatto), GPL (Gas Petrolio Liquefatto), Gas Naturale. 
Rientrano le miscele GNL, GPL, gas naturale con prodotti bio e rinnovabili. 
 
I biocarburanti alternativi su cui puntare possiamo citare i biocarburanti convenzionali, derivati da colture che possono essere 
utilizzate anche come alimenti o mangimi (il bioetanolo è prodotto da canna da zucchero, barbabietola da zucchero, mais, 
grano mediante fermentazione e distillazione, mentre il biodiesel è prodotto da oli vegetali come colza, soia, olio di palma, per 
transesterificazione). 
 

I biocarburanti avanzati, derivati da materiale vegetale che non ha un uso alternativo come cibo. Questi ultimi possono essere 
basati su biomassa di scarto, steli di cereali, altra materia vegetale secca, o colture coltivate appositamente per la 
fermentazione in biocarburanti (alghe, miscanto).  
 

E-fuels, principalmente prodotti su scala pilota o dimostrativa, derivati da un processo chimico, utilizzando energia rinnovabile 
(es. l’e-diesel viene generato da anidride carbonica, acqua ed elettricità per creare un vettore energetico successivamente 
raffinato).  
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Per ottenere una decarbonizzazione “sostenibile” anche da un punto di vista organizzativo ed 
economico è indispensabile procedere per fasi; nel breve termine attraverso il progressivo incremento 
dei componenti rinnovabili nei fuels e, nel lungo termine, sostituendo nella composizione materie prime 
fossili con materie prime rinnovabili e a basso contenuto di carbonio (biomasse e rifiuti), idrogeno e 
CO2, con ciò rendendo quindi disponibili combustibili carbon neutral. 
 
A livello locale il Gruppo ChEnPe di Confindustria Genova, che rappresenta il comparto chimico ed 
energetico-petrolifero della Città Metropolitana di Genova, ha promosso un’analisi circa 
l’individuazione dei percorsi di transizione dai carburanti fossili convenzionali a quelli alternativi 
convenzionali o avanzati. Dal momento che le imprese del Gruppo gestiscono il complesso delle 
infrastrutture, stabilimenti, impianti e mezzi di trasporto necessari all’approvvigionamento, allo 
stoccaggio, al trasporto e alla trasformazione dei prodotti chimici e petroliferi esse hanno un forte 
interesse a studiare, anticipare ed investire nell’evoluzione della filiera dei carburanti.  
 
In allegato 2 si riportano le schede di transizione con l’indicazione di alcune stime di costo 
dell’investimento per le modifiche infrastrutturali da apportare. Tali stime sono effettuate a livello 
europeo e riguardano ciascuna fase della filiera delle singole tipologie di carburanti; tuttavia, 
l’esercizio è utile per poter individuare le fasi che vengono svolte sul nostro territorio e un punto di 
riferimento sui costi del l’adeguamento infrastrutturale. A monte è occorre ovviamente individuare i 
prodotti per cui vi è un vantaggio comparato nell’effettuare le spese necessarie. 
 
 

FOCUS - PRODUZIONE DI IDROGENO E PROCESSI WASTE-TO-CHEMICAL 
 
In accordo al report IRENA World Energy Transition outlook 2022, i contributi che derivano dalle 
rinnovabili in merito agli impianti installati per la produzione di energia elettrica sono pari al 33% a livello 
globale. La stima di IRENA è che tale percentuale debba salire al 76% nel 2030 e addirittura al 92% nel 
2050 a scapito dell’impiego di impianti basati sul carbone ed olio combustibile in prima istanza 
mantenendo, sempre a livello globale, un contributo per quanto riguarda gli impianti a gas Naturale e 
quelli basati sull’impego di tecnologia nucleare.  
 
Lo scenario appena illustrato è teso al perseguimento degli obiettivi di contenimento dell’innalzamento 
della temperatura media globale entro il valore di 1,5°C, nel caso specifico con riferimento al 
comparto della produzione della energia elettrica. Il contrasto ai cambiamenti climatici prevede infatti 
strategie di decarbonizzazione di breve, medio e lungo termine attraverso tutta la catena del valore 
dell’energia: dallo sfruttamento delle risorse energetiche – rinnovabili e non – agli impieghi finali 
(comparti industriali, mobilità, residenziale) con il fine ultimo di limitare il rilascio in atmosfera di gas 
climalteranti, tra cui la CO2. Tutte le strategie adottano come leve principali l’ottimizzazione e 
l’efficientamento, l’impiego di misure di mitigazione e di transizione (tra i quali l’impiego di carburanti 
alternativi eventualmente di origine biologica e la cattura e lo stoccaggio della CO2) e l’adozione di 
vettori energetici puliti a basso o nullo contenuto di carbonio.  
 
Il vettore energetico, che per definizione consente di trasferire nel tempo e nello spazio un determinato 
quantitativo di energia, è centrale per l’identificazione degli impatti lungo tutto la catena del valore e 
dei consumi ed è in quest’ottica che l’adozione dell’idrogeno trova spazio come strategia per la 
decarbonizzazione e per la transizione energetica. Questo elemento chimico oggi ricopre un ruolo 
essenziale nell’ambito dei processi di raffinazione, ma presenta un potenziale anche nei seguenti 
ambiti applicativi: 
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• energia termica: l’idrogeno può essere bruciato, con emissione di solo vapore acqueo, con 
grande vantaggio per tutti quei processi non elettrificabili, tipicamente identificabili nelle 
industrie cosiddette “hard to abate” (acciaio, vetro, ceramica, cemento tra le altre); 

• energia elettrica: tramite l’impiego di Fuel Cell, l’idrogeno può essere utilizzato per riconvertire 
il potere energetico in energia elettrica, funzione di utilità nell’ambito dello stoccaggio 
dell’energia; 

• combinando l’energia elettrica resa disponibile dall’impiego di Idrogeno, Fuel Cell e motori 
elettrici, si può ottenere energia meccanica di estremo interesse per la decarbonizzazione di 
tutti quei settori della mobilità difficilmente elettrificabili o che necessitano di grandi quantitativi 
di energia immagazzinata, oggi non traguardabile mediante l’impiego di soluzioni a batteria. 

Riprendendo i dati esplicitati in precedenza in questo rapporto, in Liguria nel 2020, soltanto il 7,9% dei 
consumi finali lordi di energia sono riconducibili a produzione da fonti rinnovabili. Inoltre, dell’energia 
complessiva consumata nella in Liguria nel 2020, solo il 38,6% è stata prodotta all’interno dei confini 
regionali, mentre il restante 61,4% proviene territori limitrofi e da importazioni estere. 
 
Nell’evidenziare una distanza dei risultati raggiunti sul nostro territorio da quelli medi nazionali nonché 
gli obiettivi estremamente ambiziosi in termini di decarbonizzazione al 2030, appare fondamentale il 
ruolo che la produzione di idrogeno potrebbe ritagliarsi come contributo al raggiungimento dei target 
fissati. 
 
Prima di affrontare nel dettaglio tale argomento, si ricorda che la produzione di idrogeno può avvenire 
tramite le seguenti tecnologie: 

• mediante elettrolisi, in grado di scindere le molecole di acqua producendo Idrogeno e 
Ossigeno. Questa tecnologia consente l’ottenimento di Idrogeno Verde, nel caso in cui 
l’energia elettrica impiegata per il processo di elettrolisi sia di origine rinnovabile; 
 

• mediante il processo di Steam Methane Reforming, oggi il più utilizzato per la produzione 
dell’idrogeno in uso negli impianti di raffinazione, che consente di ottenere Idrogeno (H2) da 
metano o Gas Naturale (CH4). L’impiego di questa tecnologia da origine all’Idrogeno 
cosiddetto Grigio, in ragione dell’emissioni di gas climalteranti prodotte nell’impiego di questa 
tecnica. Secondo IRENA (GLOBAL HYDROGEN TRADE TO MEET THE 1.5°C CLIMATE GOAL PART I 
TRADE OUTLOOK FOR 2050 AND WAY FORWARD), a livello globale, le emissioni di CO2 associate 
ai consumi di idrogeno in ambito raffinazione, sono pari a circa 800 MtCo2/anno equivalenti a 
circa il 2,2% delle emissioni. Il processo di Steam Methane Reforming può essere seguito da 
tecniche di cattura della CO2 evitando il rilascio del gas in atmosfera, ponendo il tema del 
successivo reimpiego della CO2 stessa o della sua segregazione permanente; 
 

• mediante l’impiego di processi termici, quali la pirolisi e la gassificazione. Questi ultimi si 
distinguono per la temperatura alla quale vengono attivati i processi, il primo intorno ai 400-
500°C mentre il secondo a 800-900°C: l’impiego di materiale di tipo organico consente 
l’ottenimento di olii, metano, Idrogeno ed altri tipi di gas. Questa tecnica trova applicazione 
anche nella valorizzazione di rifiuti. 

A livello regionale la prospettiva di breve termine per l’impiego dell’idrogeno quale strategia per la 
decarbonizzazione sembra trovare spazio nel comparto industriale ed in determinati ecosistemi 
caratterizzati da incrocio di domanda/offerta favorevole per lo specifico vettore energetico in esame 
o contraddisti da caratteristiche uniche per il potenziale di sviluppo di cosiddette Hydrogen valley.  
Si prenda in esame dapprima il comparto industriale e successivamente quello portuale.  
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Nel primo caso si ipotizza la possibilità di produzione di Idrogeno o gas di sintesi tramite il processo di 
pirolisi o idrogassificazione di biomasse, rifiuti o composti a base di carbonio nell’area della Val 
Bormida: la presenza di industrie diversificate nell’area potrebbe consentire l’instaurazione di sinergie 
basate sulla disponibilità del vettore energetico pulito a beneficio, in ultima analisi, del comparto delle 
vetrerie locali, le quali potrebbero decarbonizzare i propri processi produttivi ad alta temperatura con 
l’impiego di miscele Gas Naturale/Idrogeno o Idrogeno puro, limitando l’emissione di CO2 in atmosfera. 
 
Rimanendo sempre nel campo industriale, un ulteriore esempio riguarda il comparto della raffinazione, 
con specifico riferimento a IPLOM. Il consumo annuo di circa 11mila tonnellate di Idrogeno rende 
questa realtà industriale particolarmente interessante per una valutazione in merito alle opportunità di 
decarbonizzazione dei processi legati alla produzione di idrogeno per i processi industriali di 
raffinazione.  
 
Passare ad una autoproduzione di Idrogeno verde comporterebbe impianti dedicati per lo 
sfruttamento di energia rinnovabile con una capacità installata pari a circa 415 MW. Inoltre, al fine di 
assicurare la disponibilità di Idrogeno in quantitativi utili, considerando la necessità di 
approvvigionamento, sarebbe necessario un accumulo di idrogeno di 25mila m³ a 350 bar dalle 
dimensioni complessive difficilmente realizzabili. Se la completa sostituzione dell’idrogeno attuale con 
idrogeno verde non è una soluzione attualmente percorribile per il caso in esame, è possibile 
comunque immaginare una soluzione di transizione, che affianchi un sistema di produzione di un certo 
quantitativo di idrogeno da rinnovabile ad un sistema di produzione di Idrogeno da Steam Methane 
reforming associato però ad un sistema di cattura di CO2, con l’obiettivo di contenere i quantitativi di 
anidride carbonica prodotta per chilo di idrogeno entro i tre chili; ciò al fine di poter rientrare nella 
definizione di Idrogeno low carbon. Sempre in merito ad IPLOM, evidenziamo due aspetti di particolare 
interesse: 

1. la produzione di idrogeno da rinnovabile mediante elettrolisi necessita di acqua 
demineralizzata e deionizzata; gli impianti necessari allo scopo del trattamento dell’acqua 
sono già nella disponibilità di IPLOM; 

2. la produzione di Idrogeno rinnovabile mediante elettrolisi fornisce come prodotti finali Idrogeno 
e ossigeno. 

Con riferimento invece agli ecosistemi particolarmente promettenti per quanto concerne la diffusione 
dell’idrogeno, presentiamo invece il caso dei porti liguri: le diverse iniziative, anche legate agli 
interventi per la sostenibilità ambientale dei porti (Green Ports), stanno supportando l’adozione di 
sistemi per la produzione locale di energia rinnovabile. Quest’ultima potrebbe essere utilizzata anche 
per la produzione di Idrogeno che alimenterebbe veicoli e mezzi movimentazione merci in porto. Il 
contesto portuale, inoltre, in ragione dei quantitativi limitati di produzione nazionale e regionale 
dell’idrogeno, potrebbe assolvere anche al ruolo di hub di importazione dell’idrogeno. In questo 
scenario il processo di decarbonizzazione potrebbe essere esteso in maniera più vigorosa al comparto 
della mobilità con un potenziale di penetrazione interessante nell’ambito dei veicoli pesanti, che 
troverebbero nel porto anche un punto di approvvigionamento del nuovo carburante pulito, ed 
eventualmente in specifiche applicazioni navali. 
L’idrogeno, in definitiva, è sicuramente una opzione nello scenario della transizione energetica per la 
decarbonizzazione dei consumi, ma la sua disponibilità, in termini di capacità produttiva o di 
approvvigionamento, implica necessariamente la prioritizzazione delle applicazioni finali, dando 
precedenza ai processi non elettrificabili, ai processi che vedono l’idrogeno come materia prima o 
feedstock (il caso della raffineria) ed ai contesti che presentano caratteristiche uniche volte 
all’instaurazione di Hydrogen valleys. 
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In ultima analisi si segnalano di seguito le opportunità prospettate dalla produzione di Idrogeno (e altri 
carburanti quali metanolo ed etanolo) da rifiuti. La cosiddetta tecnologia Waste to Chemical promette 
di sfruttare rifiuti solidi urbani, combustibili solidi secondari (CSS) e rifiuti plastici come materia prima per 
la sintesi di nuovi prodotti attraverso tecnologie basate sulla conversione ad alte temperature, 
effettuata in ambiente ad ossigeno puro. In questo scenario di economia circolare applicata ai rifiuti 
per la produzione di syngas, consente di ottenere una riduzione complessiva dell'impatto ambientale 
ed allo stesso tempo una gestione di rifiuti a livello locale che limita lo sfruttamento delle discariche e 
la pratica di esportazione dei rifiuti. Questo tipo di progettualità risulta peraltro coerente con alcuni 
degli obiettivi del PNRR, nella “realizzazione di nuovi impianti per la gestione dei rifiuti e 
l'ammodernamento di strutture esistenti” e nella “realizzazione di progetti faro di economia circolare 
per filiere industriali strategiche”. 
 
A questo proposito in Liguria l’aggiornamento del Piano regionale di Gestione dei rifiuti e delle 
bonifiche 2021-2026 approvato il 22 luglio u.s. prevede un nuovo impianto d’ambito regionale che 
valorizzi il rifiuto indifferenziato in uscita dagli impianti di trattamento meccanico biologico, mediante 
un approccio preferibilmente “waste to chemical”. Il fine è la produzione di “green fuels” quali 
idrogeno e metanolo che possano essere impiegati in distretti verdi, con forte effetto di 
decarbonizzazione. Ciò rientra inoltre nell’obiettivo di valorizzare tali rifiuti per rendere la discarica uno 
strumento residuale e compiere il passo decisivo per la chiusura del ciclo a livello regionale, evitando 
l’invio di rifiuti fuori regione, minimizzando gli impatti ambientali e ottimizzando i costi.  
 
Ad oggi nel suddetto Piano non è indicata una scelta localizzativa dell’impianto di chiusura: la 
posizione, in coerenza con i criteri localizzativi di cui alla pianificazione territoriale e provinciale, dovrà 
essere individuata sulla base di criteri quali: 
 

- sinergie rispetto alla realizzazione di distretti circolari verdi, in aree che abbiano già una 
connotazione industriale e infrastrutture, così da attivare percorsi virtuosi di innovazione in tema 
di utilizzo dei combustibili green; 

- priorità ad aree dismesse o in fase di riconversione industriale; 
- disponibilità di superficie minima di 5.000 m²; 
- accessibilità. 

 
Per ulteriori approfondimenti sul tema è possibile consultare il Position Paper “Piano d’azione per 
l’idrogeno”, predisposto da Confindustria in collaborazione con Enea.25 
 
 

Allegato 1 – “Transizione ecologica del Porto”, Position Paper Confindustria 
Genova 

 

Allegato 2 – Schede di transizione dai carburanti convenzionali ai carburanti 
alternativi, estratto studio Gruppo ChEnPe Confindustria Genova 

 
25 Piano d’azione per l’idrogeno https://www.confindustria.it/home/policy/position-paper/dettaglio/piano-azione-idrogeno-
confindustria 

https://www.confindustria.it/home/policy/position-paper/dettaglio/piano-azione-idrogeno-confindustria
https://www.confindustria.it/home/policy/position-paper/dettaglio/piano-azione-idrogeno-confindustria
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